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Andrea Fratti

C'era un posto per tutto e tutto aveva un suo posto.
Oggi assistiamo a una sorta di "evaporazione" del dogma.

Qualche tempo fa, una persona mi ha guardato negli occhi e, con tono solenne, mi ha
suggerito la silvoterapia. Ho annuito con quel misto di rispetto e mistero che riservo
a tutte le cose che non capisco (la maggioranza), almeno per darmi un tono. A casa,
cercando online, ho scoperto un mondo: Shinrin-yoku, Grounding, Urban

Shamanism…

È cambiato qualcosa e non è solo una questione di moda.
Per millenni, le grandi religioni occidentali sono state infrastrutture morali titaniche.
Non erano solo fede: erano calendari, leggi, architetture del pensiero costruite pietra
su pietra da giganti come Sant'Agostino o Kant. Sistemi che garantivano una
sicurezza granitica. C'era un posto per tutto e tutto aveva un suo posto.
Oggi assistiamo a una sorta di "evaporazione" del dogma.
Al posto delle navate oscure e dei codici di comportamento rigidi, abbiamo scelto il
prato aperto e il bosco. Ogni struttura solida si è sciolta.
Questa nuova area sgombra regala una libertà inebriante: abbiamo abbattuto i muri
del controllo e del giudizio religioso, che spesso diventavano prigioni soffocanti.
Possiamo respirare a pieni polmoni.

Eppure, le religioni tradizionali erano anche cattedrali pensate per resistere ai secoli,
mentre le nostre attuali soluzioni spirituali somigliano invece a tende da campeggio.
Nel "disincanto del mondo", abbiamo tolto il magico dalle chiese per cercare di
spalmarlo ovunque, ma così facendo lo abbiamo reso anche più sottile, più fragile.
Il vuoto lasciato dal declino religioso non è stato colmato e, così, il bisogno di
spiritualità ci ha condotto a un frammentarismo libero, creativo, affascinante
e un po’ folle.

La ricchezza di questa varietà esalta e spinge ad allargare i polmoni e la vera
domanda non dovrebbe essere se sia meglio pregare in un bosco o in una chiesa,
ma se le nuove "tende" reggeranno quando il vento della storia tornerà a soffiare
forte. La spiritualità moderna, libertaria ma precaria, avrà la forza di consolare nel
momento del lutto, della vecchiaia o della tragedia collettiva? Reggerà al passaggio
delle stagioni? La precarietà non si trasformerà in stanchezza? I temporali non
faranno paura? La bufera non travolgerà ogni cosa? "Non si è fatto più freddo? Non

continua a venire notte, sempre più notte?".

E noi siamo e saremo folli o coraggiosi?
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Davide Bettuzzi

Il 29 aprile sono stati inaugurati a Montefiorino i nuovi am-
bienti alla Casa della Comunità a servizio del territorio
dei comuni di Montefiorino, Prignano, Frassinoro e Pala-
gano. Si tratta di un investimento di quasi 58.000 euro,
finanziato dal PNRR, e si inserisce nel  Progetto Salute

della Montagna. Sono stati realizzati nuovi locali per il per-
sonale, riorganizzati spazi già esistenti e, soprattutto, at-
tivati servizi particolarmente utili per un territorio comples-
so come quello montano, dove distanze e invecchiamen-
to della popolazione incidono sull’accesso alle cure.
Le novità principali sono rappresentate dal Punto Unico
di Accesso (PUA) e dall'ambulatorio di telemedicina,
servizi con l'obiettivo di permettere ai pazienti di essere
seguiti a distanza con il supporto diretto degli operatori
della Casa della Comunità.

A Montefiorino è stata presentata la "Casa della Comunità Valli Dolo, Dragone e Secchia":

nuovi spazi e più servizi per rafforzare la sanità in montagna.

• Punto unico di accesso (PUA). È uno sportello socio-
sanitario che offre ai cittadini informazioni ed un primo orien-
tamento sui servizi di carattere sociale e socio-sanitario
(assistenza a persone anziane, con disabilità, assegni di
cura...) con il supporto di un infermiere per orientare ai ser-
vizi sanitari del territorio.

• Telemedicina. Servizio che consente ai cittadini, trami-
te l'utilizzo di teconolie dedicate, di effettuare visite di con-
trollo a distanza rimanendo presso il proprio domicilio o
dalla Casa della comunità. Sono già operativi strumenti
come Elettrocardiografo, monitor multiparametrico, lettino
elettrico, Holter cardiaco e pressorio, integrati con le reti
digitali dell’Azienda USL di Modena. È un modello che punta
ad evitare spostamenti verso gli ospedali, mantenendo sul
territorio esami e controlli di base. L'accesso ai servizi di
telemedicina viene richiesto dal medico specialista.

Questi servizi si aggiungono a quelli già presenti presso la
struttura:
• Ambulatori di medicina generale. Il primo punto di
riferimento sanitario per il cittadino. I medici lavorano in
modo integrato e saranno supportati nella loro attività dia-
gnostica dalle nuove tecnologie.

• Pediatria di comunità. Servizio che include attività di
somministrazione di vaccini obbligatori e raccomandati, tu-
tela della salute nelle scuole, gestione delle malattie infet-
tive e promozione di sani stili di vita nella fasci 0-17 anni.
Accesso: su appuntamento chiamando il numero 0536
863729 dal lunedì al venerdì dalle ore 9:30 alle 12:30, op-
pure su invito del servizio.

• Punto di infermieristica di comunità. Si prede cura

CASA DELLA COMUNITÀCASA DELLA COMUNITÀ



5la LUNA nuova - Maggio2026

NNNNNotizie otizie otizie otizie otizie ddddda a a a a PPPPPalagalagalagalagalagaaaaano e no e no e no e no e dddddiiiiinnnnntornitornitornitornitorni

della persona nel suo contesto di vita, promuovendo be-
nessere e autonomia, in collaborazione con tutti i profes-
sionisti della salute.
Accesso: su appuntamento chiamando il numero 0536
309502 il lunedì dalle 7:30 alle 18:30, da martedì al sabato
dalle 7:30 alle 12:30.

• Medicina riabilitativa / fisiatria.  Trattamenti fisiotera-
pici in ambulatorio o a domicilio.
Accesso: su appuntamento con impegnativa del medico di
medicina generale. Tel.: 0536 846408.

• Ambulatorio di nefrologia e dialisi. Visite nefrologi-
che e trattamento dialitico.
Accesso: su appuntamento con impegnativa del medico
di medicina generale. Tel.: 0536 309099.

• Geriatria territoriale. Valutazioni geriatriche multidi-
mensionali per la presa in carico di pazienti con demen-
za o decadimento cognitivo.
Accesso: su appuntamento con impegnativa del medico
di medicina generale, telefonando al numero 0536 863605
dal lunedì al venerdì dalle ore 10:00 alle 13:00.

• Punto prelievi. Necessaria la prenotazione per tutte le
prestazioni tranne gli esami urgenti (urgenze U e B), per
le donne in gravidanza, prelievo TAO e consegna dei cam-
pioni biologici (ad esempio nello screening del colon-ret-
to). Aperto il mercoledì dalle ore 8:00 alle 9:00.
Informazioni: 0536 309517 dal lunedì al venerdì dalle ore
8:00 alle ore 12:30.

• Ambulatori specialistici: cardiologia, otorinolaringoia-
tria, urologia, dermatologia, ortopedia, oculistica, neuro-
logia.
Accesso: su appuntamento con impegnativa del medico
di medicina generale.

• Consultorio famigliare. Ambulatorio ostetrico che ef-
fettua attività di screening per la prevenzione del tumore

del collo dell'utero.
Accesso: su invito del servizio o su appuntamento al nu-
mero 0536 863788.

• Centro di salute mentale. Diagnosi, cura e riabilitazio-
ne a persone affette da patologie psichiatriche.
Accesso: con richiesta del medico di medicina generale,
telefonando al numero 0536 874100 - 0536 309510.

• Continuità assistenziale (ex Guardia medica). Ga-
rantisce assistenza medica di base per situazioni non ur-
genti, ma non differibili, negli orari in cui il medico di medi-
cina generale o il pediatra di libera scelta non sono dispo-
nibili.
Accesso: servizio non ad accesso diretto. Si accede chia-
mando il numero verde 800 032032.

• Punto Unico di Prenotazione e assistenza di base
(ex CUP / SAUB). Il servizio effettua: iscrizione al Servizio
Sanitario Nazionale, scelta/cambio del medico di medici-
na generale o del pediatra di libera scelta, registrazione
delle esenzioni, associazione dei minori al Fascicolo Sa-
nitario Elettronico dei genitori, rilascio del duplicato della
tessera sanitaria, prenotazione di visite ed esami speciali-
stici.
Accesso: su appuntamento chiando al numero 059 5130130
dal lunedì al venerdì dalle 8:30 alle 13:00 oppure on line:

accessopuntounico.aou.mo.it.

Ambulatorio di telemedicina.

ACCESSO LIBERO

Il giovedì
dalle ore 14.30 alle ore 16.30
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Giulia Grossi

La regione Emilia-Romagna, durante
gli Stati Generali dell'Infanzia e del-
l'Adolescenza del maggio 2025, ha
proposto – all'interno di un pacchetto
di finanziamenti che mette in campo
per i ragazzi e le ragazze - una serie
di domeniche detox, una al mese
nel periodo compreso tra ottobre 2025
e maggio 2026.
Si tratta di giornate “di disconnessio-
ne digitale da trascorrere all’aperto,
nelle biblioteche e negli spazi pubbli-
ci” e sono state pensate per “favorire
il contatto diretto, la socializzazione
e il rispetto per l’ambiente, senza l’uso
di smartphone o dispositivi digitali”.
L'Istituto comprensivo di Montefiorino,
guidato dalla prof.ssa Martina Guiduc-
ci, si è da subito messo in gioco per
proporre dei momenti di disconnessio-
ne anche nelle valli dei torrenti Dolo e

Dragone, coinvolgendo tutte le asso-
ciazioni del territorio – non piccolo –
su cui si estende l'istituto, arrivando
quindi a riunire quelle di Palagano,
Montefiorino e Frassinoro.
Molti Enti del terzo settore hanno ac-
cettato l'invito a costruire qualcosa per
i giovani (dai 6 ai 13 anni) del nostro
Appennino, arrivando così alla stesu-
ra di un calendario costituito da quat-
tro appuntamenti, uno per ogni paese
in cui sorge una scuola: 18 gennaio a
Monchio, 22 febbraio a Montefiorino,
22 marzo a Palagano e 10 maggio a
Frassinoro.
Ad aprire le danze è stata la Polispor-
tiva Monchio Asd Aps, che in una do-
menica di gennaio ha proposto un la-
boratorio di tigelle: i bambini e ragaz-
zi iscritti, indossando cappelli da chef,
hanno dato forma alle tigelle e hanno
poi assistito alle fasi successive di cot-
tura e farcitura, alcuni si sono poi of-
ferti per servirle agli amici presenti, con-
cludendo così con una super meren-
da. Durante la lievitazione delle tigel-
le c'è stato tempo per una piacevole
camminata (nebbiosa) fino alla croce
di Bellaria o per divertirsi con giochi di
gruppo e di società. La giornata si è
svolta nella canonica di Monchio, gra-
zie alla disponibilità di don Tomek.
Il secondo appuntamento è stato or-
ganizzato nel territorio montefiorine-
se da un insieme di associazioni: Pro-
loco Montefiorino, Montefiorino senza
glutine, La Bibulca e GEM Montefiori-
no. Dopo il ritrovo alla Pieve di Rub-
biano, ha preso il via la camminata “Mi-
stery rocca” caratterizzata da enigmi
e indizi da risolvere che si è conclusa
alla Rocca di Montefiorino, il cui uti-

Più di 100 bambini
e ragazzi partecipanti.

DOMENICHE
DETOX

lizzo è stato concesso dal Comune di
Montefiorino. Lì i bambini e i ragazzi
hanno attraversato le varie stanze, al-
l'interno delle quali sono stati propo-
sti giochi e prove di abilità, tra i quali
un “Indovina chi” medievale e, infine,
hanno trovato il tesoro. Il pomeriggio
si è concluso con la merenda e uno
scambio di opinioni tra i partecipanti.
La terza domenica si è svolta a Pala-
gano grazie alla Parrocchia, l'oratorio
S. Chiara e Polisportiva Palagano: il
ritrovo è stato in oratorio, dove sono
stati proposti tre laboratori ai quali i
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SENTIERI COMUNI 2006
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Il Cuore di Sentieri Comuni.Il Cuore di Sentieri Comuni.Il Cuore di Sentieri Comuni.Il Cuore di Sentieri Comuni.Il Cuore di Sentieri Comuni.

Daniele Fratti

La voglia di camminare insieme, tra
sentieri, paesaggi e storie locali, con-
tinua a essere l’anima di Sentieri Co-
muni: un progetto che mette in rete
undici associazioni dei territori di Sas-
suolo, Casalgrande, Castellarano,
Baiso, Toano, Carpineti, Palagano,
Frassinoro, Polinago, Lama Mocogno
e Monchio.
Un percorso condiviso che attraversa
pianura, collina e Appennino, unendo
comunità diverse in un’esperienza fat-
ta di natura, incontro e scoperta.

Per il 2026, Sentieri Comuni propone
un calendario di camminate non com-
petitive, in programma da aprile ad
agosto, pensate per valorizzare il ter-
ritorio in tutte le sue sfumature: i luo-
ghi, le tradizioni, le attività locali e i
prodotti che lo rendono unico.

CAMMINATA DI PALAGANO.
DOMENICA 19 LUGLIO 2026.
Alle ore 8:30 ritrovo in via Provinciale Sud, 57, presso
Chiesa di Montemolino.
La camminata del 19 luglio vi accompagnerà attraver-
so un ambiente naturale di rara bellezza, tra boschi

silenziosi, antiche borgate e ampi panorami sull’Appennino modenese. L’iti-
nerario prende avvio dalla borgata di Montemolino, situata nella parte alta
dell’abitato di Palagano, a circa 1000 metri di altitudine. Il percorso si svi-
luppa per circa 7 km, con un dislivello complessivo di 320 metri e si svolge
per il 90% su carraie e sentieri immersi nel bosco.

Dalla località di Montemolino si scende verso la suggestiva borgata abban-
donata di Casa Buratta, per poi imboccare un sentiero che risale verso il
fosso di Lama Piga e conduce fino al Monte Mocogno (1232 m), da cui
si aprono splendidi scorci sulle vallate circostanti. Si prosegue quindi lungo
il sentiero di crinale in direzione delle Piane di Mocogno, prima di ridi-
scendere verso il fiume Rossenna e fare ritorno al punto di partenza.

Info. Daniele: 329 3454174
Prenotazione obbligatoria al sito www.sentiericomuni.it

ragazzi potevano partecipare a rota-
zione: quello della creta, quello del-
l'uncinetto e quello della cucina, nella
quale si sono preparati i biscotti per
la merenda. Dopo il ristoro, la giorna-
ta è proseguita con una camminata
fino al palazzetto dello sport, dove si
sono proposti giochi di yoga e rilas-
samento e con la palla.

L'ultimo appuntamento, fissato a Fras-

sinoro per il 10 maggio, è stato annul-
lato. Erano previsti giochi senza fron-
tiere allo stadio del Biathlon, visita alla
caserma dei pompieri e alla sede del-
l’AVAP.

Bambini e bambine, ragazzini e ragaz-
zine, tutti i partecipanti hanno dato
feedback super positivi e sono stati
contenti di aver partecipato alle varie
proposte. Le giornate sono state un

grande successo: grazie all'Istituto
Comprensivo di Montefiorino che ha
proposto l'iniziativa e a tutte le asso-
ciazioni che si sono messe in gioco e
hanno offerto gratuitamente tempo,
strumenti e materiali, un centinaio di
bambini/e e ragazzi/e si sono ritrovati
in luoghi sicuri per staccare, divertir-
si, rigenerarsi, condividere momenti
insieme...
Un'esperienza da ripetere!
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Martina Galvani, Alessia Lusoli,
Silvia Venturelli

Questa nuova sezione dell'associazio-
ne la LUNA nasce dal desiderio di tre
mamme di arricchire il paese di Pala-
gano con nuove opportunità dedicate
ai bambini, offrendo esperienze che
spaziano dallo sport al tempo libero e
favorendo momenti di crescita e con-
divisione.
La nostra collaborazione ha preso for-
ma circa un anno fa, quando, spinte
dall’esigenza comune di trovare una
soluzione per i nostri figli nel mese di
luglio, durante il quale noi genitori la-
voriamo, abbiamo deciso di unire le
forze per organizzare un centro esti-
vo.
Grazie a impegno, collaborazione e a
un’attenta gestione delle risorse dispo-
nibili, il progetto si è trasformato in una
realtà di successo, soprattutto grazie
al prezioso lavoro di Giulia Grossi del-
la Polisportiva di Monchio e anche al
supporto del comune di Palagano.

Da questa esperienza positiva è nata
la volontà di fare qualcosa di più: am-
pliare le attività e creare nuove occa-
sioni di incontro per famiglie e bambi-
ni.
È così che, a dicembre, insieme alla
Prolocos, abbiamo dato vita alla “Chri-

stmas Longa”, un evento invernale pen-
sato per coinvolgere i più piccoli con
tante attività e, allo stesso tempo, cre-
are momenti di aggregazione per tutta
la comunità, valorizzando anche le re-
altà commerciali del paese.
Lo sguardo è ora rivolto all’estate, con
l’obiettivo di garantire un Centro estivo
per tutto il mese di luglio, reso possi-
bile quest’anno grazie al supporto del-
la UISP.
In programma anche nuove proposte
per i mesi estivi: un mini corso di MTB
per i più piccoli, passeggiate da vivere
insieme tra genitori e bambini, giochi
al parco e attività organizzate in occa-
sione di sagre ed eventi locali.
Questo progetto vuole essere uno spa-

zio aperto e partecipato: se sei una
mamma o un papà con voglia di met-
terti in gioco, dare una mano o propor-
re nuove idee, contattaci, saremo feli-
ci di accoglierti!
E se sei un nonno o una nonna e desi-
deri condividere con i bambini i giochi
e le tradizioni di una volta, scrivici: noi
ci occuperemo dell’organizzazione e
della promozione.

Il nostro obiettivo è semplice, ma im-
portante: accompagnare i bambini ver-
so la socialità, il gioco e la condivisio-
ne, aiutandoli a crescere riscoprendo
il valore del tempo insieme, lontano il
più possibile dall’uso eccessivo della
tecnologia.

Anche nel 2025 sono tornati a Palagano i tradizionali
Mercalizi di Natale, ospitati presso il Parco di Pala-
gano, con bancarelle di oggettistica natalizia, prodotti
artigianali, dolci delle scuole e varie proposte gastro-
nomiche.
Accanto ai Mercalizi, quest’anno ha debuttato la Chri-
stmas Longa, un percorso itinerante all’interno dei bar

e di alcuni esercizi commerciali di Palagano. Ogni tappa ha offerto un punto
ristoro dedicato, con degustazioni e bevande, creando un itinerario festoso
pensato per coinvolgere tutto il paese. La Christmas Longa ha incluso, inol-
tre, attività per bambini, tra cui laboratori, letture animate, proiezioni e la
possibilità di ritirare piccoli gadget natalizi.
Le attività si sono svolte in collaborazione con i locali aderenti.
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Davide Bettuzzi

Silvano Braglia il 20 febbraio scorso,
all'età di 79 anni, ci ha lasciati. Lo ri-
cordo mio professore di "Lettere" alle
scuole medie quando ci leggeva, in
classe, la "Palaganeide".
Profondamente legato al nostro terri-
torio è stato una figura centrale per la
comunità di Palagano, non solo come
insegnante, ma anche come poeta
(soprattutto dialettale), autore di libri
("Palagano, pepita d'oro?", "Palagano
e le sue frazioni", assieme ad altri),

SILVANO BRAGLIA
CI HA LASCIATI

za e senza mai alzare la voce.
Però, credo, che il meglio di sè lo ab-
bia dato nell'attenzione che ha dedi-
cato alla propria famiglia. Per me un
esempio.

cittadino attivo nel volontariato (uno dei
fondatori e volontario dell'AVAP Pala-
gano), attore nella Compagnia dialet-
tale Palaganese.
Da sempre è stato un convinto soste-
nitore e collaboratore del nostro gior-
nale.

Da quando era andato in pensione era
diventato il benzinaio di Palagano, pro-
seguendo l'attività di suo suocero Bep-
pe, attività che gli permetteva di parla-
re e, vorrei dire, insegnare ancora a
molti con simpatia, ironia, competen-

CORSO INTERNAZIONALE
DI MUSICA E TEATRO

Davide Bettuzzi

Dal 6 al 19 luglio Palagano ospiterà la
40esima edizione del "Corso interna-
zionale di musica e teatro".
Si terranno corsi per archi, fiati, pia-
noforte, voce, percussione, musi-
ca moderna, orchestra e coro.

Il corso è nato 40 anni fa come corso
internazionale di perfezioamento in vi-
olino. Con il passare degli anni sono
nate altre iniziative artistiche non ne-

cessariamente rivolte a professionisti.
Coloro che già praticano lo studio di
uno strumento durante l'anno scolasti-
co hanno l'occasione, per due setti-
mane, di focalizzare la mente soltan-
to sulla musica, portando avanti il pro-
prio livello individuale.

L'attività di arte figurativa nasce dal
desiderio di dare una seria opportuni-
tà a bambini e ragazzi che vogliono
mettere in gioco la propria creatività.
La particolarità di questo corso è quel-
la della interazione tra le varie realtà
che si svolgono tutte contemporanea-
mente.
Il team internazionale di insegnanti la-
vora insieme armonicamente per ga-
rantire ai ragazzi un altissimo livello di
insegamento:
Uri Chameides: violino, Svetlana
Simannovsky: violino, Avishai Cha-
meides: violino, viola, Rel Shiloah:
violino, Elisa Maria Menegardi: violi-
no, Sebastian Canellis: violino, Ilze
Abola: violino, Nicola Fratti: piano-

forte, Angelica Seminara: pianofor-
te, Marco Ariani: violoncello, Mirca
Cassinadri: flauto,  Anna Sgarbos-
sa: clarinetto, Matilde Giusti: clarinet-
to, Francesco Piacentini: batteria, Or
Rochman: tromba e trombone, Valen-
tina Medici: canto lirico e coro, Si-
gal Chameides: canto moderno, An-
tonella Gerbi: arti figurative, Marta
De Zaiacomo: teatro e canto moder-
no.

Previste alcune manifestazioni esecu-
tive:
• Giovedì 16 luglio, ore 21.00: concer-
to da camera.
• Venerdì 17 luglio, ore 21.00: concer-
to di musica moderna.
• Sabato 18 luglio. Ore 15.00: concerto
pianistico. Ore 16.00: mostra lavori
artistici. Ore 18.30: spettacolo tea-
trale. Ore 21.00: concerto di fine
corso.

Info: Hotel Parco, 335 5948124.
www.pdgmusicsummercamp.com
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Pietro Tornabene

Per ricordare la nascita della bandiera
italiana con legge del 31 dicembre
1996 n. 671 è stata istituita La Gior-
nata nazionale della bandiera, cono-
sciuta anche come Festa del Tricolo-
re e si festeggia ogni anno il 7 gennaio
(a ricordo del 7 gennaio 1797 quando
a Reggio nell'Emilia venne decretata
la prima adozione ufficiale del tricolo-
re come bandiera nazionale di uno Sta-
to italiano, la Repubblica Cispadana).

In tale contesto, grazie alla collabora-
zione del Comune di Palagano, del
Gruppo Alpini e dei vari gruppi che ope-
rano sul territorio come l'Associazio-
ne Luna di Palagano e la Prolocos
Palagano, il 7 gennaio 2026 in una
fredda giornata invernale alle 18.30
presso il Nuovo Cinema Excelsior di
Palagano è stata organizzata la con-
ferenza con titolo “La Storia della
Bandiera Italiana nel processo uni-
tario”.

Il relatore della conferenza è stato il
Generale dell`Esercito, in quiescenza,
Pietro Tornabene, palaganese di ado-

zione e cultore di Memorie Patrie e del
Risorgimento. A sottolineare l'importan-
za dell'evento la presenza del sindaco
di Palagano Fabio Braglia.

La Bandiera è il simbolo per eccellen-
za di una Nazione. Essa rappresenta
perfettamente, nella sua essenza, il
significato di simbolo. Simbolo signifi-
ca mettere insieme (dal latino symbo-

lum (contrassegno), dal greco sðmbo-

lon, derivato di symbállo (metto insie-
me), e la Bandiera è il simbolo che
mette insieme i valori fondanti di una
comunità che insistendo su un territo-
rio e parlando una stessa
lingua, si riconosce come
Nazione.
È per tale motivo che ogni
volta che in una Nazione
avvengono importanti cam-
biamenti istituzionali, la
foggia della Bandiera (in-
clusi anche i colori) nor-
malmente cambia.
Si è così parlato nella con-
ferenza dell`origine dei co-
lori, verde bianco e rosso
e delle varie trasformazio-
ni della foggia della bandie-

ra dalle tre strisce orizzontali del 1797
(come oggi la bandiera ungherese), a
quella a strisce verticali della Repub-
blica Cisalpina del 1798 (come la no-
stra bandiera oggi), a quella romboi-
dale della prima Repubblica Italiana del
1802 (come lo stendardo odierno del
Presidente della Repubblica) fino ad
arrivare all`adozione dell`attuale trico-
lore nel 1946.

Dell'origine dei colori e dei diversi cam-
biamenti di foggia sono state delinea-
te le motivazioni e il contesto storico
ricordando il travagliato percorso che

Al nuovo Cinema Excelsior una bella occasione di incontro per parlare
della storia della bandiera italiana nel processo unitario.

STORIA DELLA BANDIERA ITALIANASTORIA DELLA BANDIERA ITALIANA

Lapide commemorativa del Trattato di Küçük
Kaynarca 21 Luglio 1774
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ha portato all`unità della penisola da 5 piccoli stati alla nazione odierna che comprende l’intera penisola e le due isole
maggiori. Si è sottolineato che se è noto a tutti che l’Unità nazionale venne raggiunta il 17 marzo 1861, quando Re
Vittorio Emanuele II fu proclamato Re d’Italia (a quel tempo il Tricolore italiano esisteva già da più di settanta anni), non

a tutti è noto da quando l’italianità esisteva.

Prima che l’Italia esistesse come nazione, esisteva l’italiano, e
l’italiano dava senso, corpo e visione alle élite che tale lingua
parlavano. È poco noto che per tutto il 1700 la lingua franca del
Mediterraneo fu l’italiano, non il dialetto di uno dei tanti Stati che
componevano la penisola, ma l’italiano letterario, quello che si
rifaceva a Dante, Petrarca e Boccaccio.
Il trattato di Küçük Kaynarca tra l’Impero Ottomano e la Russia,
firmato il 21 luglio 1774, era redatto in turco, russo e, come
lingua franca, in italiano. Ne rimane prova in una lapide comme-
morativa dell`evento che oggi si trova in Bulgaria nella città di
Kajnard•a, nella provincia di Silistra (al confine Nord-Est bulga-
ro), dove è scritta la seguente frase: “La Fulgida Porta promette
una ferma protezione della religione christiana e delle chiese di
quella”.

L’italiano c’era e c’era anche il sentimento dell’italianità, sentimento espresso
da letterati come l’Alfieri e Ugo Foscolo, tra i più famosi.
È la Rivoluzione Francese che fa balenare nella mente degli entusiasti di cia-
scuna nazione europea l’idea che il sogno della realizzazione di una Nazione
(sognata in nuce nelle opere romantiche dell`epoca), sia possibile.
Una Nazione dove popolo, territorio e lingua siano l’ideale realizzazione del-
l’unità di una comunità.
Ciò avvenne anche in Italia, nella notte tra il 13 e il 14 novembre 1794 quando
due giovani cospiratori di Bologna, Luigi Zamboni e Giovanni Battista de
Rolandis sotto l’influenza di un agente segreto corso, Cristoforo Saliceti,
organizzarono una insurrezione contro il Governo papale che, seppur soffocata
nel sangue, vide la nascita della prima coccarda tricolore verde, bianca e ros-
sa. Era un primo segno di individualità che aveva aspirazioni di nazionalismo

politico.

La scelta del bianco e rosso fu legata ai colori di Bologna, mentre il
verde, segno di speranza, si rifaceva al primo colore rivoluzionario della

Francia alla vigilia della presa
della Bastiglia, probabilmente
ispirato dal Saliceti (personag-
gio molto legato a Napoleone
e che, per conto di Napoleo-
ne, percorreva l’Italia per rac-
cogliere elementi di intelligen-

ce volti a favorire la causa fran-
cese in Italia).

Questo fu l`inizio di una storia
meravigliosa ed intrigante che
portò dopo diverse vicissitudi-
ni travagliate al nostro tricolo-
re attuale. Una storia che me-
rita essere conosciuta per es-
sere cittadini consapevoli del-
la propria italianità, fieri di far
parte di una Nazione Unica!

Coccarda tricolore originale usata nei
moti di Bologna. La Coccarda oggi è
visibile al Museo Europeo degli
Studenti di Bologna.

Bandiera della Repubblica Cispadana, considerata
il primo tricolore italiano. Il 7 gennaio 1797 i
delegati della Repubblica Cispadana decretarono
lo Stendardo di tre colori verde, bianco e rosso.

Bandiera della Prima Repubblica
Italiana (1802).

Bandiera della Giovine Italia (1831).

Bandiera della Rgno d'Italia (1805-1814).
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Davide Bettuzzi

A partire dal 9 marzo 2025, il crinale
appenninico e il bacino del torrente
Dragone sono stati interessati da una
serie di perturbazioni atlantiche con
abbondanti e prolungate precipitazio-
ni che hanno determinato una progres-
siva saturazione dei terreni, un aumen-
to delle pressioni interstiziali nei ma-
teriali, la riduzione della resistenza al
taglio dei versanti creando le condizioni
ideali per la riattivazione di corpi frano-
si quiescenti.
Il primo aprile 2025 un imponente mo-
vimento franoso si è staccato dal mon-
te Cantiere, con un fronte largo da 200
a 400 metri per una lunghezza di oltre
3 km, coinvolgendo un’area di circa
500mila metri quadri, movimentando
una massa di terreno stimata tra i 3,5
e i 5 milioni di metri cubi.
L’area risultava già storicamente inte-
ressata da fenomeni analoghi (anni
1938–1939), ma il nuovo evento, pur
essendo nello stesso ambito territo-
riale, ha presentato caratteristiche
morfologiche e dinamiche autonome,
configurandosi come un fenomeno di
nuova generazione evolutiva.

L’evento ha completamente distrutto o

interrotto via Motrona, via Comunale La
Ferrara – Centocroci (arteria strategi-
ca intercomunale), Via La Lissandra,
Via Casa Felice, scalzato il ponte del
Rio della Lezza e altri ponti minori,
provocato interruzioni delle reti idrica
ed elettrica, isolato alcune aree delle
borgate di Boccassuolo, distrutto un
gruppo di edifici in località Le Macchia-
relle. Alcuni abitanti sono stati costretti
ad evacuare, abbandonando abitazio-
ni ed attività economiche, per cercare
sistemazioni temporanee più sicure.

Fin dalle prime fasi, il Comune di Pa-
lagano, sotto il coordinamento diretto
del Sindaco e con il pieno coinvolgi-
mento della struttura tecnica comunale
(COC: Centro Operativo Comunale) si
si è attivato mobilitando uomini e mez-
zi di primo intervento e stanziando ri-
sorse economiche, in collaborazione
con Regione Emilia-Romagna, Agen-
zia Regionale per la Sicurezza Territo-
riale e Protezione Civile, Prefettura,
Vigili del Fuoco, Forze dell’Ordine, Uni-
versità di Modena e Reggio Emilia
(area geologica, per approfondire e fare
un monitoraggio costante dell’evoluzio-
ne del fenomeno franoso), imprese ese-
cutrici, comunità locale.
Questa sinergia ha consentito di af-

frontare una situazione di grande com-
plessità, mettendo in sicurezza la po-
polazione ed evitando conseguenze
più gravi sul piano umano e territoria-
le.

I primi interventi per garantire l'acces-
so ai mezzi di soccorso, la continuità
dei servizi essenziali e i collegamenti
minimi per residenti e scuolabus, fi-
nanziati dal Comune di Palagano, han-
no realizzato una viabilità alternati-
va Sassorosso – Casa Abbadina
(190.000 euro), una pista di cantiere
su Via Motrona (120.000 euro) e i col-
legamenti per località isolate: San
Dalmaso, Roncadello, La Lissandra,
La Capanna (80.000 euro).
A partire dall'autunno 2025 è stato re-
alizzato un nuovo tracciato su Via La
Ferrara – Centocroci (285.000 euro),
completata la viabilità alternativa La Lis-
sandra  (100.000 euro).
Sono previsti ulteriori interventi su Via
Ferrara – Centocroci (361.520 euro),
l'apertura di un passaggio pedonale in
via La Lissandra nel corpo di frana
(300.000 euro).
Si è provveduto al ripristino rete fogna-
ria e fossa Imhoff (200.000 euro).
La raccolta rifiuti (HERA) ha compor-
tato un aumento dei costi (13.000

BOCCASSUOLO,
UN ANNO DOPO
BOCCASSUOLO,
UN ANNO DOPO

Il punto della
situazione

e un po'
di chiarezza

a un anno
dalla frana.
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euro).
Il 30 luglio 2025 la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri ha riconosciuto for-
malmente la gravità dell’evento certifi-
cando il carattere straordinario del-
l'evento, legittimando l’accesso a risor-
se e strumenti di emergenza, confer-
mando la correttezza dell’impostazio-
ne operativa adottata dagli Enti locali.
Nel mese di marzo 2026 il Governo ha
stanziato 11.985.000 euro che si ag-
giungono ai 3,8 milioni assegnati
precedentemente (il fabbisogno com-
plessivo stimato per il ripristino di in-
frastrutture, strade e linee elettriche è
di circa 20 milioni di euro). Questi fon-
di sono gestiti direttamente dall'Agen-

zia regionale per la difesa del suolo.

Fin dalle prime fasi dell'evento è stato
necessario emanare ordinanze di eva-
cuazione per le famiglie e le persone
che si trovavano in condizioni di rischio.
Per i residenti che non avevano solu-
zione abitativa alternativa si è provve-
duto ad una sistemazione in albergo
e in seguito, per scelta degli inte-
ressati, alla copertura economica per
una soluzione abitativa alternativa. 
Il Comune ha attivato un conto corren-
te dedicato per raccogliere donazioni
a favore di chi è stato colpito. Un con-
tributo diretto di 10.000 euro è già sta-
to erogato a favore dell'Azienda Agri-

cola La Lissandra per compensare
spese e perdite di fatturato legate al
periodo di isolamento. Continua la rac-
colta fondi che, salvo specifiche dona-
zioni, verrà dedicata alla copertura del-
le spese delle pratiche necessarie che
chi è stato colpito necessita di fare.
È stata, inoltre, presentata la doman-

da di risarcimento danni al Dipartimen-
to nazionale.

Determinante è stato il comportamen-
to della comunità di Boccassuolo che
ha mostrato senso di responsabilità,
di collaborazione con le istituzioni e
capacità di adattamento: una risposta
civile che ha contribuito in modo con-
creto alla gestione dell’emergenza.

Al termine di questa sintetica ricostru-
zione (tutti i dati sono verificabili e pos-
sono essere ottenuti accedendo agli
appositi uffici comunali) mi sento di fare
alcune considerazioni, anche in rispo-
sta a letture superficiali o a talune cri-
tiche (a volte particolarmente feroci)
che non tengono conto della partico-
lare natura dell’evento e della realtà dei
fatti.
L’evento franoso di Boccassuolo non
è stato un episodio ordinario, né tan-
tomeno un fenomeno gestibile con stru-
menti standard o con tempistiche sem-
plificate. Si è trattato, come riconosciu-
to scientificamente, di un evento stra-
ordinario per dimensioni, complessità

e dinamica evolutiva,
inserito in un conte-
sto geomorfologico
fragile e aggravato da
condizioni climatiche
eccezionali. Il soste-
nere che si sarebbe
potuto “fare prima”,
“fare diversamente” o
“evitare determinate
conseguenze” senza
tenere conto della
complessità ambien-
tale, tecnica e norma-

tiva o peggio, senza conoscere i fatti,
significa non solo banalizzare una re-
altà complessa, ma contribuire ad ali-
mentare una narrazione distorta e in-
giusta. Sorvolo su informazioni gravi e
menzoniere dette, ma anche pubbli-
cate sui social  e diffuse dagli ormai
inevitabili leoni del web che non per-
dono occasione di qualificarsi per quel-
lo che sono. Le scelte compiute dal-
l’Amministrazione comunale (in accor-
do con i diversi livelli istituzionali coin-
volti) sono state guidate da un princi-
pio chiaro: la tutela della vita e della
sicurezza delle persone. Sono state
assunte decisioni spesso in condizio-
ni pressanti e di incertezza, ma sem-
pre sulla base di valutazioni condivise
con gli organismi competenti seguen-
do indicazioni scientifiche e tecniche
all'interno di norme e percorsi autoriz-
zativi e operativi complessi, ma che
permettono di utilizzare il miglior ap-
proccio possibile, senza sprecare ri-
sorse umane ed economiche.
Ovviamente, criticare è legittimo, ma
bisogna basarsi su dati reali, cono-
scenza e senso di onestà.

In conclusione, ritengo che questa vi-
cenda abbia dimostrato che, quando
le istituzioni (Comune, Regione, Sta-
to, strutture tecniche), volontariato e
comunità lavorano insieme, è possibi-
le affrontare al meglio anche le situa-
zioni più difficili. A un anno dall’evento,
il lavoro svolto non rappresenta un pun-
to di arrivo, ma una base solida da cui
proseguire, nella consapevolezza che
la gestione del territorio montano ri-
chiede continuità, investimenti e una
visione di lungo periodo.
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Davide Bettuzzi

Nel numero di luglio 2025 de la LUNA
nuova Paola Masselli e Gianni Sola,
residenti a Ca' Serra, località di Mon-
temolino, hanno pubblicato un interes-
sante articolo sull'Aglio orsino, una
pianta aromatica, spontanea, scoper-
ta lungo il corso del torrente Rossen-
na.
Nacque così anche l'idea di organiz-
zare una "Festa dell'aglio orsino" per
fare conoscere meglio caratteristiche
ed utilizzi di questa pianta.
Infatti, domenica 3 maggio 2026, a Ca'
Serra,  si è tenuta la prima "Festa del-
l'aglio orsino". Hanno collaborato
l'associazione Pro Locos Palagano,

A.Di.P.A. aps, Contea del nido del gallo

e associazione la LUNA aps.

L'intero ricavato (ad offerta libera) è
stato devoluto all'AVAP Palagano.

L'evento, intitolato "Dal Bosco alla
Tavola", ha unito la passione per
l'escursionismo alla valorizzazione ga-

FESTA DELL'AGLIO ORSINOFESTA DELL'AGLIO ORSINO

stronomica di questa pianta sponta-
nea.
La giornata è iniziata con l'escursione
a piedi guidata con partenza dalla ca-
setta degli Alpini di Palagano.
L'itinerario ha previsto un percorso im-
merso nella natura con un dislivello di
circa 250 metri e la raccolta dell'aglio
orsino.

A segure pranzo e assaggi a base di
ricette speciali all'aglio orsino, abbinato
a pane fatto in casa, ricotta fresca e
cinghiale, accompagnati da vino loca-
le e birra artigianale.

Non sono mancate le attività per bam-
bini con laboratori creativi e un'area gio-
chi di sabbia e la possibilità di vedere
da vicino i vitelli al pascolo.

Il tutto immerso in un'atmosfera rilas-
sante con musica dal vivo.

Non c'è che dire: giornata riuscita,
buona partecipazione di pubblico, im-
portanti contenuti ambientali e tradi-
zionali, contatto con la natura.
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Ragazzi della 3C
della Scuola Media di Palagano

Alessandro, Brian, Enrico,
Elio, Federico, Giulia, Michele,

Michelle, Riccardo

Mercoledì 29 aprile 2026 noi della clas-
se 3C della Scuola Media di Palaga-
no, accompagnati dalla nostra inse-
gnate di Religione Cattolica suor Enri-
ca Solmi, siamo andati a conoscere
l’Associazione S.C.I.L.L.A. recandoci
presso la casa della famiglia Bettuz-
zi.
Questa visita si colloca all’interno del
progetto “10 parole per il tuo futuro” che
stiamo svolgendo in quest’anno sco-
lastico con la nostra docente di reli-
gione. Le parole che abbiamo voluto
scoprire attraverso l’associazione
S.C.I.L.L.A. sono state “servizio e vo-
lontariato”.

Davide Bettuzzi, attraverso un video,
ci ha mostrato la storia dell’associa-
zione, dalle sue origini ad oggi, e tutti
i progetti che sono riusciti a realizzare
in questi anni dedicati al bene, al ser-
vizio, al volontariato e alla cura per i
poveri e delle persone più fragili.
Il concetto che più è emerso dai suoi
discorsi è stato “tanto abbiamo rice-

vuto e tanto dobbiamo restituire”. Que-
sto pensiero in maniera più marcata
ce lo ha spiegato Daniele Bettuzzi di-
cendoci che sulle spalle abbiamo uno
zaino molto pesante per le cose che
abbiamo ricevuto e dobbiamo sentire
il dovere di alleggerirlo e svuotarlo nel
dono.
l temi della restituzione e della di-
stribuzione, ci ha spiegato la nostra
insegnante, vanno intesi non solo in
senso economico, ma anche come
un’azione finalizzata a ridonare digni-
tà, speranza e diritti ai più deboli.
Offrire un dispensario, una scuola o un
acquedotto a delle persone povere si-
gnifica dare dignità e una vita più uma-
na.

Se facciamo memoria del miracolo
della moltiplicazione dei pani, che si
basa sulla condivisone di ciò che si
possiede, capiamo che i “miracoli” che
compie questa Associazione nasco-
no dal fatto che tanta gente spezza,
dona e distribuisce molto “pane” attra-
verso di loro. Tutte queste persone
sono il volto della Provvidenza.
Mentre eravamo in ascolto di Davide
abbiamo saputo che un attimo prima
che noi arrivassimo una persona si era
informata per finanziare un progetto ap-

pena lanciato sul sito dell’associazio-
ne.

Per noi è stato molto interessante co-
noscere la S.C.I.L.L.A.:
• per scoprire tutto quello che hanno
fatto per aiutare le persone meno for-
tunate di noi;
• per conoscere le strutture e i proget-
ti che hanno realizzato;
• per scoprire la determinazione di
quelle persone, il coraggio e la genti-
lezza;
• per stupirsi della generosità delle per-
sone nel donare dei soldi per aiutare;
• per vedere l’impegno e la generosità
con cui lavorano;
• per ammirare il coraggio di andare in
paesi lontani e sconosciuti.

Le immagini che ci sono rimaste den-
tro sono state:
• le fotografie di coloro che hanno ini-
ziato la vita della S.C.I.L.L.A. e di chi
ha continuato, di generazione in ge-
nerazione;
• le foto dei volontari quando erano con
i bambini e si divertivano insieme;
• le capanne di fango dove vive la gen-
te;
• le scuole e gli ambulatori che la
S.C.I.L.L.A. ha costruito;

Scuola media: progetto “10 parole per il tuo futuro”.

SERVIZIO
E VOLONTARIATO
SERVIZIO
E VOLONTARIATO

Scuola
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• l’accoglienza che la gente del luogo
ha avuto verso i volontari e i volontari
verso di loro;
• l’immagine della donna che esce dalla
capanna e dona ai volontari un uovo,
molto probabilmente l’unico uovo che
aveva.

Abbiamo compreso che:
• i volontari lo fanno volentieri;

• che si rendono conto di essere mol-
to fortunati;
• che è importante aiutare le persone
che hanno meno di noi;
• che gli dispiace della situazione in
cui vivono queste persone e sentono il
bisogno di fare qualcosa;
• che sono delle persone molto brave
e si impegnano a rendere felici chi ne
ha davvero bisogno, sono molto corag-

giosi e altruisti.

Nel ringraziarvi vi auguriamo buona for-
tuna per i prossimi progetti, che pos-
siate realizzarli tutti. Non smettete di
aiutare le persone, perché è importan-
te e forse molte persone non farebbe-
ro quello che fate voi. Grazie, perché
date un po’ di felicità e sollievo alla vita
delle persone povere.

Classe 2PES
El Hanki Sabrine, Ferracane Giulia,
Fontanelli Francesco, Forti Laura,

Plesuvu Valentina Elena,
Remitti Matilde

Il liceo "Marco Biagi" di Palagano si
arricchisce di una nuova, grande op-
portunità formativa  per i giovani. Una
scelta coraggiosa che, come nella tra-
dizione dell’istituto presente sul terri-
torio da molti anni e luogo di formazio-
ne per generazioni di ragazzi, si rinno-
va e si adegua ai tempi che cambiano
e alle nuove e mutate esigenze dei gio-
vani.
A partire dall’anno scolastico 2026/
2027 sarà possibile frequentare l’indi-

rizzo economico sociale a curva-
tura sportiva. Fin dal biennio il piano
di studi prevede tre ore di discipline
sportive, tre di diritto ed economia del-
lo sport e due ore di scienze umane e
psicologia dello sport.
In provincia è presente un solo indiriz-
zo di liceo scientifico sportivo presso
l’ istituto A. Tassoni di Modena e ag-
giungerne un altro, soprattutto in una
collocazione montana, offre ancora più
possibilità ai ragazzi. Un indirizzo spor-
tivo in montagna permetterà di prati-
care sport specifici che valorizzino il
nostro territorio e favoriscano uno stile
di vita sano. Ciò rappresenterà un in-
centivo alla collaborazione con asso-
ciazioni sportive locali.

La scelta di frequentare l’indirizzo
sportivo in questo paese è una buona
opportunità per i giovani che avrebbe-
ro voluto studiare in un liceo sportivo
ma potrebbero essere scoraggiati dal-
la distanza dal luogo in cui vivono.
Un nuovo indirizzo che rispecchia le
esigenze dell’utenza presente nei co-
muni dell’Appennino è una grande oc-
casione anche per ripopolare la mon-
tagna, favorire la permanenza  dei gio-
vani e il loro attaccamento a quei luo-
ghi in cui possono pensare il loro futu-
ro; studiare vicino al luogo in cui si vive
consente di praticare eventuali sport
che, a causa della lunghezza degli spo-
stamenti, non potrebbero continuare a
coltivare.

UN NUOVO
INDIRIZZO
AL LICEO
DI PALAGANO

Indirizzo economico-sociale a curvatura sportiva:
la nuova, grande opportunità formativa.

Scuola
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Le strutture dedicate allo sport già pre-
senti costituiscono una ricchezza da
sfruttare e nuovi edifici sportivi potran-
no essere fruiti non solo dagli studen-
ti, ma anche dai residenti.
Si favorisce inoltre  il contatto e la va-
lorizzazione dell’abiente naturale, un
valore aggiunto proprio di un istituto che
si trova in Appennino.

La curvatura sportiva del liceo econo-
mico-sociale combina le materie so-
cio-economiche con lo sport e offre una
preparazione completa e una buona
formazione per le università scientifi-
che, economiche, umanistiche e le
professioni legate allo sport.
Lo sport è prioritariamente disciplina,
indispensabile per poter conseguire
obiettivi. La disciplina, infatti, è pun-
tualità, è costante impegno per l’ob-
bligo, è fondamentalmente responsa-
bilità, ma è anche pazienza, la giusta
e necessaria perseveranza, nonché
dedizione. Sia la dedizione alla prati-
ca, ai giochi e, fondamentalmente, a
se stessi.
In ciascuno sport che pratichiamo c’è,
ed è visibile profondamente, impegno

e sacrificio; sono questi elementi fon-
damentali per progredire e per miglio-
rare, con costanza e impegno. Nella
vita, infatti, come nello sport (ecco,
dunque, la fondamentale necessità di
una progressiva crescita dell’educazio-
ne sportiva nelle scuole), per conse-
guire i nostri obiettivi dobbiamo inve-
stire ed essere tenaci.

Quando si tratta di scegliere un indi-
rizzo per le scuole superiori molti ra-
gazzi sono disorientati, spesso non
hanno le idee chiare: intraprendere un
percorso formativo che conduca a una
conoscenza che spazia in diversi am-
biti concede il tempo agli studenti di
maturare la decisione sul loro futuro
prendendo consapevolezza dei loro
talenti.

Già dall’anno scolastico 2027/2028
saranno predisposte strutture acco-
glienti per eventuali ragazzi provenien-
ti da altri comuni adeguando edifici
esistenti che avranno in tal modo una
“seconda vita”.
Il numero contenuto degli studenti per-
mette l’instaurarsi di rapporti fra gli stu-

denti delle classi e la possibilità di
essere chiamati per nome dai docenti
oltre ad una grande attenzione alle
esigenze del singolo studente duran-
te il suo percorso formativo. Le classi
partecipano a tutte le proposte didatti-
che della sede centrale condividendo
progetti, uscite didattiche e viaggi
d’istruzione: occasione di nuove cono-
scenze con coetanei dello stesso in-
dirizzo di studio.

Un istituto di istruzione superiore in
zona montana con piano di studi in li-
nea con le esigenze dei giovani del
territorio è un enorme ricchezza per i
comuni e la provincia: garantirne la
prosecuzione significa garantire a noi,
ora studenti e studentesse in futuro
professionisti e professioniste,  un’al-
ta qualità di vita rivalutando le risorse
e le possibilità dei nostri territori dei
quali viene preservata l’identità e nei
quali la sostenibilità è il punto di forza.
La scuola è parte integrante del con-
testo in cui si trova, in un rapporto di
dialogo e interazione continui con gli
enti locali e la storia dei luoghi in cui è
collocata.

Davide Bettuzzi

Molto positiva l’esperienza con il  Li-
ceo artistico Serpieri di Rimini, che
ha portato i propri studenti a Montefio-
rino, presso il Palasport, dal 21 al 23
aprile; tre giorni intensi dedicati alla la-

vorazione della pietra e alla scultu-
ra.

"È stata per me una grande soddi-
sfazione accogliere questi giovani
alla loro prima esperienza con que-
sto materiale, affrontata con entu-
siasmo, impegno e ottimi risultati",
ha dichiarato lo scultore frassinore-

se Dario Tazzioli, che ha tenuto il cor-
so.
Continua Dario Tazzioli: "Un’iniziativa
che ha rappresentato anche una pre-
ziosa occasione per far conoscere il
nostro territorio a chi viene da fuori,
creando un momento di scambio e cre-

scita reciproca. Gli studenti hanno avu-
to modo di sperimentare i balli popola-
ri grazie alla scuola di ballo dell’asso-
ciazione culturale Accademia Dario
Tazzioli APS, con l’insegnante Manuel
Aravecchia e i suoi allievi."

DA RIMINI A MONTEFIORINO
Tre giorni dedicati alla lavorazione della pietra
e non solo...

Scuola
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Dai sentieri dell’Appennino ai ghiacci del Nord

LUCA FONTANA VINCE
L’AMUNDSEN RACE

Francesco Dignatici

Un risultato importante, costruito lon-
tano dai riflettori, tra allenamenti duri
e condizioni estreme. Luca Fontana,
originario di Montefiorino, ha conqui-
stato in Norvegia l’Amundsen Race,
una delle competizioni più impegnati-
ve del panorama internazionale dello
sleddog.
Una vittoria che nasce da passione,
esperienza e da un rapporto profondo
con i propri cani, veri protagonisti di
questa impresa.

È stata una stagione di
passaggio, senza aspettative.
"Quest’anno siamo saliti a metà gen-

naio senza un obiettivo preciso. Era
un periodo di transizione per me e per
il team". Inizia così il racconto di Luca
Fontana, che descrive una stagione
partita quasi in sordina, con una squa-
dra in evoluzione. Il passaggio agli
Alaskan husky – cani selezionati per
questo tipo di competizioni – ha richie-
sto un adattamento importante. "Sono
cani che danno sempre il cento per
cento. Da un lato è un vantaggio, per-
ché sono più facili da gestire in gara,
ma dall’altro devi insegnargli a dosare
le energie, altrimenti rischiano di
scoppiare".
Con tre cani giovani e un team ancora
da testare, l’inizio è stato all’insegna
della prudenza.

Le prime gare
e la costruzione del team.
Dopo alcune settimane di allenamen-
to in Svezia, nella zona di Lilladalen,
è arrivata la prima gara, una prova ve-
loce di circa 120 chilometri. "Era più
che altro un test. Siamo usciti con
dodici cani e abbiamo chiuso terzi. Un
buon segnale, ma serviva soprattutto
per capire come lavorare insieme".
Da lì, il lavoro è proseguito tra allena-
menti e adattamenti, in un ambiente
tanto affascinante quanto impegnati-
vo. "È un territorio che rasenta l’Arti-
co. Per chi viene dalla montagna è
qualcosa di speciale, ma è anche
molto faticoso".

La prova del freddo estremo.
Il passaggio successivo è stato in
Norvegia, a Røros, per una gara di 200
chilometri. "È stata molto dura, soprat-
tutto per le temperature: tra i -30 e i -
32 gradi per due giorni. Correre in quel-
le condizioni cambia tutto".
Un banco di prova fondamentale, chiu-
so a metà classifica, ma ricco di indi-
cazioni. "Mi serviva per capire i cani e
me stesso. Come gestire le energie,
le soste, l’alimentazione".

L’Amundsen Race: “Non pensavo
alla vittoria”.
Dopo una settimana di riposo e ag-
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giustamenti, è arrivato il momento
dell’Amundsen Race. Nessuna aspet-
tativa particolare. "Per me era un’al-
tra occasione per imparare. Volevo
continuare a insegnare ai cani quello
che ho in mente per il futuro". E inve-
ce, qualcosa è cambiato fin dalla par-
tenza. "Erano carichissimi. Tenerli fer-
mi era quasi impossibile".
La gara si è rivelata subito impegnati-
va, tra tratti senza assistenza e ge-
stione autonoma di ogni dettaglio: dal
cibo dei cani all’acqua da scaldare con
il fornelletto. "Devi portarti tutto. Sei
solo con loro".

La svolta in gara.
Durante il percorso, un imprevisto ha
complicato la situazione. "Un cane ha
iniziato a non stare bene e ho dovuto
caricarlo sulla slitta. Per circa 60 chi-
lometri ho fatto io da 'dodicesimo

cane', aiutando il team". Uno sforzo
extra che non ha fermato la corsa.
Dopo il checkpoint, la sorpresa. "Dai
tempi risultavo primo, ma con pochi
minuti di vantaggio. Pensavo che mi
avrebbero ripreso".
E invece il distacco è aumentato. "A
un certo punto avevo circa 20 chilo-
metri di vantaggio. Non me lo aspet-
tavo".
Il traguardo e l’emozione.
L’arrivo è stato il momento più inten-
so. "C’erano mia figlia Lia ed il mio
handler, Lorenzo, ad aspettarmi. È
stato davvero emozionante".
Una vittoria vissuta senza retorica, ma
con grande consapevolezza. "È la
nostra prima vittoria. Non so se sarà
l’unica, ma è stata una soddisfazione
enorme".
E il merito, Luca lo ribadisce con chia-
rezza: "I veri protagonisti sono i cani.

Io ho solo cercato di gestirli al me-
glio".

Uno sguardo al futuro.
Dopo la gara, il ritorno è stato lungo,
ma carico di significato. E l’idea è
quella di condividere questa esperien-
za anche sul territorio. Tra Montefiori-
no e, forse, Palagano, si stanno già
organizzando serate per raccontare
dal vivo questa avventura. "Mi piace-
rebbe portare in giro questo racconto.
È un modo per condividere quello che
facciamo e magari sostenere la sta-
gione".

Dai boschi dell’Appennino alle diste-
se ghiacciate del Nord Europa, la sto-
ria di Luca Fontana è fatta di passag-
gi graduali, lavoro quotidiano e pas-
sione autentica. Una vittoria che parla
semplice, ma arriva lontano.

QUATTRO
FRASSINORESI
ALLE
OLIMPIADI
INVERNALI

Anterselva: un baluardo di pace alle Olimpiadi Invernali di Milano-Cortina 2026

Marco Ori

Cosa ci fanno quattro frassinoresi e qualche matto della Val Dragone
ad Antholz (Anterselva), nella valle omonima trentina? No, non è l’ini-
zio di una barzelletta, ma è una vera storia, un’avventura vissuta alle
Olimpiadi Invernali di quest’anno, che hanno visto protagonisti anche
i nostri “vicini di casa” e amici frassinoresi che di professione sono
Biatlhon Skiman: stiamo parlando di Giovanni Ferrari e Federico
Fontana per il team USA, Gianluca Marcolini per il team Norvegia
ed infine, per il team italiano, Simone Biondini, figlio dello storico
sciatore fondista Leonello Biondini.
Anterselva, un piccolo comune framezzato in altrettante•o piccole
frazioni, é famosa per due cose: il Lago, con la sua acqua verde sme-
raldo, protagonista di un film degli anni ‘70, ricco di sentieri per gli
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amanti del trekking e della natura, si
può benissimo arrivare al “Passo Stal-
le”, valico di confine con l’Austria e so-
prattutto per l’arena di Biatlhon Alto
Adige, edificio incastonato tra le ripi-
de montagne ricoperte di neve e i vari
sentieri numerati che partono proprio
per il lago.
Quest’anno, con le Olimpiadi inverna-
li “giocate in casa”, proprio l’arena di
Anterselva è diventata la capitale del
Biathlon, ma questo sport dal nome
grecizzato, cos’è e come si svolge?

Il Biathlon è uno sport invernale, ap-
partenente al gruppo dello sci nordi-
co, i cui partecipanti competono in due
specialità, il tiro a segno con la cara-
bina e lo sci di fondo: consiste nel
percorrere nel minor tempo possibile
un percorso prefissato sugli sci di fon-
do, sostando a un numero variabile di
postazioni di tiro, ognuna delle quali
con cinque bersagli; ogni errore con
la carabina comporta una penalità va-
riabile a seconda della gara.

Spiegate le regole del gioco, iniziamo
il resoconto del sottoscritto narratore
nella giornata di sabato 21 febbraio
2026.
La gara è una “Mass Start” femminile,
cioè tutte le atlete partono allo stes-
so momento, vince chi arriva prima al
traguardo, ovviamente centrando più
bersagli possibili in una lunghezza di
12,5 km. Il giorno prima si è tenuta
quella maschile, un po’ triste per l’Ita-
lia con il ritiro in gara di Tommaso Gia-
comel, dovuta a dolori e affaticamen-
to.
Ci si alza nelle 6.30: bisogna partire
presto per prendersi i posti migliori in
pista; prima però una bella colazione
ricca di ogni ben di Dio: si passa in
rassegna un cappuccino caldo con
brioches ai frutti di bosco, qualche bi-
scotto, due pankakes con marmella-
ta e, per chiudere, un panino con fon-
tina e speck, ovviamente un buon caf-
fè non può mancare.
Vi starete chiedendo perché ci si ab-
buffa così alle 7 di mattina? Sempli-
ce: la gara sarà alle 14.15, l’arena è
piena, non se ne parla di lasciare il
posto in pista per andare a mangiare!

Sappada, lei non è tanto bionda, Lisa
Vittozzi ha appena vinto la medaglia
d’oro una settimana prima, mai suc-
cesso per una donna italiana in que-
sto sport. Vuole fare il bis, e ci mette-
rà l’anima.
Questa è l’ultima gara di Biathlon alle
Olimpiadi e spetta a tutte le ragazze
chiudere questo capitolo. Alle 10.15
si aprono i cancelli, come previsto mi
accaparro uno dei posti con la pista
ben visibile, in un tratto leggermente
in salita, così penso, riesco a goder-
mi meglio la forza che ogni atleta
mette in gara. Le previsioni mettono
neve verso mezzogiorno, ma inizia a
nevicare già alle 11, penso che la si-
tuazione sarà ben complessa e so-
prattutto fredda.
Il pubblico inizia a riempire ogni ango-
lo dell’immensa pista: francesi, tede-
schi, norvegesi, finlandesi, austriaci...
Tanti colori, tante lingue diverse ed
eppure uno a spalla all’altro, qualche
battuta sulle atlete, qualche richiesta
di foto, sguardi verso la pista di una
neve fresca, battuta alla perfezione. Lo
sguardo spazia anche alla grande tri-
buna di fronte a me, illuminata da enor-
mi fari, dà sull’ultimo tratto di pista,
un dritto dove ogni atleta cerca di dare
l’anima per tagliare il traguardo: an-
che qui la gente, sotto i fiocchi di neve,
inizia a sedersi e cerca di divertirsi
impaziente dell’inizio della gara.
I vari team delle atlete provano circa 6
paia di sci, apparentemente tutti ugua-
li, sulla stessa pista dove poco dopo
gareggeranno le ragazze: provano le
salite, le discese, le frenate, ogni mi-

Ben vestito, si accende la macchina,
il termometro segna -6, pensavo peg-
gio, si parte e, fortunatamente dopo
una ventina di minuti si arriva al par-
cheggio.
Pattuglie di carabinieri, polizia, tantis-
simi volontari cercano di operare al
massimo per incanalare un flusso di
gente che, minuto dopo minuto, arriva
da ogni parte del mondo, ognuno con
la propria bandiera disegnata sul viso,
qualche costume simpatico, i cartel-
loni dei loro eroi.
Si prende la navetta (gratis) per arri-
vare all’arena, fortunatamente non si
ha molta gente davanti per l’apertura
dei cancelli. Mentre si è in coda, arri-
vano sempre più pullmini con i team e
gli sportivi delle varie nazioni in gara,
e ad una certa appaiono anche Océa-
ne Michelon e Julia Simon, le punte
di diamante francesi che iniziano il ri-
scaldamento correndo a fianco della
lunga coda di spettatori; qualche fran-
cese gioisce e scatta foto, loro salu-
tano e sorridono, ma si capisce che
hanno già la testa alla gara e potreb-
bero mettere in difficoltà le italiane.
Parliamo proprio di loro, le nostre az-
zurre in gara: spicca il nome della re-
gina italiana di Biathlon, Dorothea Wie-
rer che oltre ad essere una campio-
nessa, sembra quasi una modella tren-
tina, indiscussa padrona di casa, car-
ta d’identità rilasciata proprio ad An-
terselva, 35 anni, gareggia la sua ulti-
ma gara proprio in casa, chiudendo la
sua carriera e sperando nel sogno
“D'oro”.
Poi c’è una con della grinta, viene da
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nimo particolare è un preziosissimo
consiglio da riportare prima dello start.

Proprio qui fanno breccia anche i tec-
nici del team italiano, come coinciden-
za davanti a me ho Simone Biondini
con qualche suo collega, anche loro,
come gli altri, sciano, provano e ripro-
vano la pista e, ad ogni giro, scrivono
su un innocuo taccuino, alcune paro-
le, schemi, quasi fossero segreti cu-
stoditi in un diario!
Ci siamo, ore 14.15 inizia la gara, le
30 atlete partono dopo lo sparo di start

ed incredibilmente Dorothea riesce
subito a prendersi il primo posto, ma
di poco perché ognuna cerca di dare
il massimo e riescono ad essere
un’unica massa, si arriva al primo ber-
saglio, purtroppo per la padrona di
casa, primo errore, penalità, passa in
testa Tereza Voborniková, biatleta del-
la Repubblica Ceca, subito dopo di lei
le due francesi che prima ho visto scal-
darsi, ora stanno viaggiando come si-
luri per conquistarsi le medaglie.
Spero in Lisa Vittozzi, ma per ora an-
che lei ha sbagliato un bersaglio, ed
ora si trova poco dopo a Dorotea ri-
spettivamente decima ed undicesima
posizione.
Nel mentre, sempre in pista, di fianco
a Biondini si avvicina un tecnico, giac-
cone nero, lungo, con scritto “USA” ,
iniziano a parlare e si riconosce pro-
prio che è Federico Fontana, che dire:
due Frassinoresi di due team opposti
stanno parlando nel bel mezzo di una
gara olimpica ad Anterselva, veramente
incredibile.
Torniamo alle ragazze, passano i giri
e non c’è nulla da fare, il podio se lo
prendono proprio le due francesi viste
in mattinata, primo posto per la Mi-
chelon e il secondo va alla Simon,
chiude terza la biatleta ceca.
Lisa Vittozzi, dopo alcuni bersagli
sbagliati, chiude il quarto ed ultimo
giro in 18esima posizione, mentre la
Wierer riesce a recuperare grazie ai
bersagli centrati e alla volontà di chiu-
dere in bellezza a casa sua e arriva
quinta, taglia il traguardo con lacrime
di gioia tre le ovazioni del pubblico di
ogni nazione.
Il suo team storico, tra cui Simone
Biondini, la festeggiano con un maz-

zo di fiori, un discorso di chiusura di
una carriera incredibile, qualche sor-
riso e tante lacrime, lei risponde così
“Non avrei mai immaginato di ricevere
così tanto affetto da parte delle per-
sone che mi seguono e che seguono
il Biathlon. Grazie a tutti i tifosi ho ca-
pito quanto sia importante essere se
stessi, essere rispettosi e riuscire a
trasmettere emozioni non solo trami-
te il risultato“ e poi aggiunge “Grazie
al Biathlon ho conosciuto tante per-
sone che sono diventate i miei amici,
ho imparato quali sono i miei limiti, i
miei pregi e i miei difetti, soprattutto
quando sei sotto pressione. Ho fatto
tante esperienze diverse che mi han-
no fatto crescere e vedere le cose
anche da altri punti di vista“.

Lascio per il momento questa situa-
zione per provare ad entrare nell’edifi-
cio adibito ad accogliere le migliaia di
spettatori in cerca di ristoro e di un
po' di caldo dopo la gara: un’immensa
tensostruttura, riscaldata con tanto di
band locale che suona ed intrattiene
il pubblico: mi sento quasi a casa,
sembra di essere alla festa della Ca-
stagna di Fontanaluccia!

La cosa ancor più bella è che effetti-
vamente ho vissuto una cosa mai vis-
suta, ho vissuto l’insegnamento stori-
co e morale delle Olimpiadi, una volta
si fermavano persino le guerre per as-
sistere ai giochi, purtroppo non è sta-
to così quest’anno, ma posso garan-
tivi che mangiare di fianco a due tede-

SSSSSPORTPORTPORTPORTPORT

Dorothea Wierer

schi, e poi altri italiani mai visti prima,
vedere ballare migliaia di ragazzi, don-
ne, bambini mentre sventolano ban-
diere croate, italiane, svedesi, sentire
cantare la stessa canzone da tantis-
sime persone di nazionalità diverse,
unite da un’unica passione per lo
sport, mi fa ancora sperare che qual-
cosa può cambiare, anche da un pic-
colo paesino trentino, come può es-
sere benissimo il nostro: possiamo
imparare tanto da queste cose!

Grazie Anterselva, baluardo di pace e
sorrisi!
Grazie ai ragazzi di Frassinoro per
avermi fatto capire che mettono la
passione e l’amore nel loro lavoro che
significa fatica, lontananza da casa e
non sempre si vince.

Colgo l’occasione di lanciare anche il
loro “Frassinoro Summer Biatlhon
Festival”, che da qualche anno offre
alla Val Dragone di assistere gratuita-
mente a gare di questo sport con gli
atleti internazionali proprio a Frassi-
noro, due anni fa era presente anche
Dorothea Wierer, insomma un’occa-
sione più unica che rara vicino a casa
nostra!

Non mi resta che tornare in hotel, si
torna alla macchina, ma è subito coda,
una lunga ed interminabile coda e non
ha nemmeno smesso di nevicare!
Ho deciso, una bella sauna in SPA non
me la toglie nessuno, lascia che nevi-
chi...
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Davide Bettuzzi

In un momento storico in cui le tensio-
ni sociali, economiche e geopolitiche
si moltiplicano nasce Umana-Mente:
persone che, considerando ciò che
accade nel nostro piccolo paese e nel
mondo intero, hanno sentito il bisogno
urgente di fermarsi, riflettere e chiedersi
come si possa continuare a essere e
rimanere umani.
Il percorso di Umana-Mente è inizia-
to il 2 novembre 2025 a Palagano con
l’organizzazione di un flashmob per la
pace, in risposta alle numerose situa-
zioni di conflitto nel mondo.

Si tratta di affermare un principio sem-
plice e fondamentale: la vita e la di-
gnità umana vanno sempre protet-
te. Vogliamo dire no alla guerra e
promuovere la pace come valore
umano e universale.
Intendiamo piantare dei piccoli
semi, creare occasioni in cui le
persone possano fermarsi, riflette-
re, pensare.
I cambiamenti profondi non nascono
dall’alto, ma dal quotidiano, dai gesti
disarmanti, dalle conversazioni since-
re, dalla capacità di guardare l’altro
negli occhi.

Come si può rimanere umani
quando la realtà spinge nella di-
rezione opposta?
È necessaria la consapevolezza.
Diventare consapevoli che le ingiusti-
zie non sono un concetto astratto, ma
realtà: povertà, popoli che subiscono
guerre, discriminazioni di genere, di
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Produzione dei "blocchetti".

orientamento sessuale, religiose, et-
niche, culturali, potere politico repres-
sivo, ambiente...

Albert Einstein affermò: "Il mondo è
quel disastro che vedete non tanto per
i guai combinati dai malfattori, ma per
l'inerzia dei giusti che se ne accorgo-
no e stanno lì a guardare”.
Vogliamo recuperare la capacità di
indignarci, di provare empatia, di
riflettere da esseri umani e non la-
sciarci sopraffare dall’assuefazio-
ne, dall’indifferenza, dalla paura,
dalla rassegnazione.
Organizzeremo altre azioni di sensibi-
lizzazione, informazione, stimolo in
modo per ricordarci di spalancare
braccia e menti per essere e resta-
re umani.

A chi ci chiede: “Ma perché manife-
state? Credete davvero che cambi
qualcosa nelle menti di chi prende le
decisioni?”, rispondiamo: "Non siamo

PER ESSERE E RIMANERE

UMANI
Un'idea inedita proposta da un gruppo di persone di età diverse, con interessi diversi,

impegnati a vario titolo in associazioni di volontariato, in parrocchia, nella scuola…

Persone tra le persone.

qui per cambiare, siamo qui affinché
loro non cambino noi. Non permette-
remo a questa continua follia di logo-
rare la nostra umanità.  Continueremo
a conoscere la verità e a pronunciarla,
faremo la nostra piccola parte ogni gior-
no per rimanere umani”.
Sottoscriviamo ciò che ha scritto Vit-
torio Arrigoni: "A qualunque latitudine,
facciamo parte della stessa comuni-
tà. Ogni uomo, ogni donna, ogni pic-
colo di questo pianeta, ovunque nasca
e viva, ha diritto alla vita e alla dignità.
Gli stessi diritti che rivendichiamo per
noi appartengono anche a tutti gli altri
e a tutte le altre. Senza eccezione al-
cuna. Restiamo umani: anche quan-
do intorno a noi l’umanità pare si per-
da”.

In un  tempo che disumanizza spalan-
chiamo braccia e menti per restare
umani. Non arrendiamoci, ma "conti-
nuiamo a cominciare!" (A. Bergon-
zoni).

Palagano, 2 novembre 2025: flasmob per la pace.
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ATTUALITÀ

Pulizia del parco comunale.

Laura Bettuzzi

Nel podcast “Tutti gli uomini” di Irene
Facheris, da anni impegnata nella sen-
sibilizzazione sulla violenza di gene-
re, viene ripetuta costantemente que-
sta frase: “Se il problema è sistemico,
la soluzione deve essere collettiva”.
Questa affermazione colloca nella sua
vera dimensione una realtà strutturale
che richiede l'impegno di tutta la so-
cietà, per dare forma a un mondo in
cui le donne possano permettersi di
essere chi sono, senza rischiare la
propria vita (fisica e non).

Negli ultimi anni, anche nel nostro ter-
ritorio sono aumentate notevolmente
le campagne di sensibilizzazione su
questo tema, promosse dalle istituzio-
ni e dalle associazioni locali.
Lo spettacolo "Barbablù 2.0 - I pan-
ni sporchi si lavano in famiglia",
messo in scena domenica 10 maggio
presso il Teatro Comunale di Palaga-
no si inserisce all’interno di questi pro-
getti e ha quasi raggiunto la trecente-
sima replica in dieci anni.
Grazie alla maestria e al talento degli
attori Laura Negretti e Alessandro
Quattro, che hanno rappresentato sce-
ne di vita quotidiana di una donna vitti-
ma di violenza (fisica, economica, psi-
cologica, lavorativa e culturale) da parte
del marito, tra il pubblico vibravano
commozione, dolore e quasi fastidio
per le dinamiche distruttive che scatu-
rivano tra i due protagonisti.

Questo forte impatto emotivo rende
perfettamente l'idea di come il proble-
ma sia assolutamente attuale e mai

I PANNI SPORCHI
SI LAVANO
IN FAMIGLIA

superato. Purtroppo, i soprusi
descritti sul palco continuano a
ripetersi identici nella quotidia-
nità di moltissime donne.
A conferma di ciò, negli ultimi
anni le richieste di aiuto pervenute al
Centro Antiviolenza Distrettuale TINA
di Sassuolo sono aumentate in modo
notevole.

Al termine dello spettacolo si è tenuto
un dibattito tra il pubblico, la rappre-
sentante del Centro TINA, dott.ssa
Francesca Bertacchi, e il rappresen-
tante del Centro LDV (Liberiamoci dalla
Violenza), dott. Michael Fanizza.
Il confronto ha fatto emergere, tra le
altre, una domanda complessa: “Come
mai, nonostante anni di sensibilizza-
zione, il numero delle donne vittime di
violenza di genere continua ad aumen-
tare?”.
La risposta emersa dal dibattito tocca
due ambiti principali:
• La maggiore capacità di ricono-
scimento: l'aumento delle denunce
non indica necessariamente un incre-
mento assoluto delle violenze, ma una
maggiore consapevolezza delle vittime.
Oggi le donne iniziano a identificare i
segnali dell'abuso e a chiedere aiuto
ai centri specializzati.
• Il divario culturale nell'evoluzio-
ne dei ruoli: la progressiva presa di
coscienza delle donne sul proprio va-
lore e sulla possibilità di occupare spa-
zi sociali, al di là degli ambiti affibbiati
nei secoli,  non corrisponde purtroppo
a un'analoga accettazione di questo
da parte del mondo maschile.
Questa resistenza si traduce a volte
in rabbia e violenza, come reazione alla

perdita di controllo e all'instabilità del-
l'ordine precostituito.

Da qui emerge l'importanza cruciale del
lavoro svolto sia dal Centro TINA sia
dal Centro LDV, centro pubblico di
accompagnamento al cambiamento
per uomini maltrattanti, situato all’in-
terno del Consultorio Familiare di Mo-
dena.
Quest'ultimo interviene per arginare il
fenomeno alla radice. L'obiettivo prin-
cipale è modificare i comportamenti di
chi usa la forza come soluzione ai
conflitti, aiutando a comprendere che
la violenza stessa costituisce il pro-
blema principale.

In parallelo, il Centro TINA affianca al-
l’accoglienza e al supporto delle vitti-
me un profondo percorso etico e for-
mativo. Si tratta di un impegno cultu-
rale orientato al riconoscimento del
"femminile" come dimensione costitu-
tiva della società. Un concetto che in-
terroga l'intera comunità, uomini e don-
ne, come parte di un’identità umana
complessa e relazionale.

Non possiamo più pensare che que-
sto problema riguardi sempre e solo
le donne, né possiamo cullarci nell'il-
lusione che non tocchi la nostra sfera
personale. Ognuno di noi ha il dovere
di dare il proprio contributo a quella
"soluzione collettiva" evocata da Irene
Facheris.

“Se il problema è sistemico,
la soluzione deve essere collettiva”.



24 la LUNA nuova - Maggio 2026

NEWSNEWSNEWSNEWSNEWS

PALAGANOROCK CITY
A L T OA L T OA L T OA L T OA L T O
V OV OV OV OV O L TL TL TL TL T AAAAA G G I OG G I OG G I OG G I OG G I O

Rubrica musicale della LunaRubrica musicale della LunaRubrica musicale della LunaRubrica musicale della LunaRubrica musicale della Luna

di
 

Fr
an

ce
sc

o
 

Fr
an

ce
sc

o
 

Fr
an

ce
sc

o
 

Fr
an

ce
sc

o
 

Fr
an

ce
sc

o
D

ig
n

at
i c

i
D

ig
n

at
i c

i
D

ig
n

at
i c

i
D

ig
n

at
i c

i
D

ig
n

at
i c

i

Royals ed il loro album
di debutto:

In the World.
Pop, nel senso nobile
del termine.

Giada e Merk, voce e batteria di questa

giovane combo, lo definiscono “un disco di

ricordi”. Dentro ci sono storie dirette,

episodi appena sfiorati, personaggi inventati

ma plausibili, intuizioni nate quasi per

gioco. Un suono che si muove tra pop, pop

rock e synth pop, con una scelta precisa:

essere accessibili senza diventare banali.

Entriamoci davvero, in questo mondo, con

un’onesta analisi track-by-track.



25la LUNA nuova - Maggio2026

A L T OA L T OA L T OA L T OA L T O
VOLTAGGIOVOLTAGGIOVOLTAGGIOVOLTAGGIOVOLTAGGIO

Rubrica musicale della LunaRubrica musicale della LunaRubrica musicale della LunaRubrica musicale della LunaRubrica musicale della Luna

Track 1: 117
117 è un brano strumentale che nasce come codice inter-

no della band: un’esclamazione buttata lì in sala prove,

diventata col tempo un rituale.

L’idea di usarla come intro vuole essere un “pronti via” iden-

titario. Il problema è che, come dichiarazione di intenti,

convince poco. La scelta di un suono di sax campionato (e

nemmeno particolarmente credibile) finisce per dare al brano

un sapore quasi da orchestra da balera “liberata” a fine

serata. Un momento di divertimento interno più che un vero

biglietto da visita.

Coraggiosa? Sì. Centrata? Decisamente no.

Track 2: Go on!
Il primo vero passo avanti ed anche il primo centro.

Go On! è, non a caso, il primo brano scritto dalla band. Si

sente una certa urgenza: è una canzone che spinge, che

invita a muoversi, a partire, a non fermarsi. Dietro l’energia

c’è, però, un tema tutt’altro che leggero: il viaggio, anche

quello forzato, quello dei migranti.

È qui che i Royals mostrano qualcosa in più, trasformando

un’idea concreta in qualcosa di più universale.

Track 3: Peter & John
È forse il brano più spericolato dal punto di vista musicale.

Peter & John gioca con i contrasti. Due personaggi, due

destini opposti: un ricco ed un emarginato che finiscono

per incrociarsi in un ribaltamento di destini. Passaggi qua-

si progressive si alternano a un reggae “pestato”, creando

una dinamica imprevedibile ma divertente. Qui emerge an-

LA BAND
Nome: Royals
Periodo di attività: 2015 – ancora in attività
Formazione: Giada Ruffaldi (voce), Fabio “Bobo” Boldrini (chitarra), Luca
“Walker” Mattioli (tastiere), Luca “Canna” Canovi (basso), Marco “Merk”
Ori (batteria).

Il DISCO
Titolo: In The World
Generi: Rock, pop, synth-pop
Data di pubblicazione: 9 maggio 2025
Registrazione: presso Savoniero Sound Lab.
Produttori e co-produttore: Royals e Andrea Albicini.
Dove trovarlo: YouTube, Spotify, Apple Music, Facebook, Instagram
(thetrueroyals)

che una parentela indiretta con la giovane Gwen Stefani ed

i No Doubt, soprattutto per quel reggae inserito in un con-

testo pop-rock.

Track 4: Hey Girl
Il primo vero cambio di passo. Se l’album è un crescendo,

Hey Girl è il momento in cui ingrana la terza marcia. Co-

struita su accordi semplici e un riff diretto che ricorda i

primi The Cult, è una canzone dichiaratamente pop, ma

nel senso più nobile del termine: accessibile, immediata,

funzionante. La struttura a doppio punto di vista (lui/lei)

racconta un incontro, tipo un colpo di fulmine da notte esti-

va. Nulla di complicato. Ma è proprio per questo che la

cosa diventa anche efficace.

Il riferimento più calzante è la Just a Girl dei No Doubt:

stessa energia, stessa leggerezza rock al servizio di un

tema che ruota attorno alla figura femminile. E forse è pro-

prio qui uno dei segreti: la femminilità, pure in una band

“maschia” all’80%, come motore narrativo e musicale.

Track 5: Lady Babe Lady
Pop, sì, ma anche piuttosto audace. Uno dei brani più riu-

sciti del disco. Lady Babe Lady è costruita attorno a una

figura femminile libera, sensuale, in continua sperimenta-

zione. Ambigua. Una presenza che attira, destabilizza e

non si lascia definire. Il testo nasce da osservazione diret-

ta. È un inno alla libertà, anche a quella marcatamente

sessuale. Vi invito ad ascoltare le parole, c’è da divertirsi.

Track 6: Old Class
Una vera sorpresa. Se What’s Good in the World? è la

ballata di chiusura, Old Class è più sobria ed anche per
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questo lascia il segno. Qui i Royals rallentano davvero e lo

fanno con consapevolezza. Il brano non racconta una sto-

ria precisa, ma una nostalgia diffusa: un modo di vivere, di

stare insieme, di dare valore alle cose semplici che sem-

bra ormai perduto in tempi passati. È uno dei momenti più

maturi dell’album.

Track 7: Laurene
Tra ambizione e qualche scivolata. La band ci punta molto

e si capisce perché: Laurene ha struttura, ritornello, poten-

ziale radiofonico. Funziona? Sì, almeno in gran parte. Il

suo slancio rock’n’roll viene un po’ sabotato da alcune scelte

discutibili: sirene della polizia, tastiere dal suono “plastico-

so” che riportano alla memoria certe atmosfere degli 883

più trash.

Non è male, tutt’altro! Ma è uno di quei casi in cui bastava

mettere meno per ottenere ancora di più.

Track 8: Curly Guy
Qui succede un qualcosa di magico, traghettato da un

coinvolgente ed inedito synth pop. Siamo nel cuore del di-

sco e si sente. Curly Guy è uno dei brani più originali ed a

fuoco, mascherato da un racconto: un batterista, la vita da

musicista, il palco, le ragazze che ammiccano, l’energia

del live. Il pezzo è costruito bene, funziona tutto. Ma so-

prattutto: qui i Royals hanno coraggio.

Track 9: Fée Verte
Rimaniamo in quota davvero. Fée Verte trasforma l’assen-

zio (la “fata verde”) in una figura femminile seducente e

distruttiva. Una presenza che attrae e consuma, fino al

limite. E tutto funziona benissimo. Insieme a Laurene e

Curly Guy, forma una tripletta centrale che rappresenta l’api-

ce creativo del disco: personalità, idee, identità. Qui i Ro-

yals non emulano, propongono. Chiudiamo con una cam-

pana da morto? Why not?

Track 10: What's Good in the World?
Arriviamo al gran finale, la quasi-title-track. All’inizio può

spiazzare. Ha qualcosa di enfatico, anni ’80, quasi da inno

collettivo alla We Are the World. Poi, riascoltandola, cam-

bia. Sotto quella patina c’è un’origine molto più autentica e

personale: una delusione, un vuoto, una domanda che re-

sta. Cosa c’è di buono nel mondo?

 Il passaggio da esperienza individuale a riflessione univer-

sale è il vero punto di forza del brano. Non è perfetto, ma è

autentico. E chiude il disco con una domanda aperta, for-

se il modo migliore per finire.

Conclusione
I Royals scrivono come suonano: senza nascondersi trop-

po. A volte si perdono in qualche scelta discutibile, ma va

benissimo lo stesso. E quando trovano la misura, dimo-

strano di avere davvero qualcosa da dire ed un modo molto

interessante per farlo.

Suonano “unici” in questa Palagano, talvolta legata a stile-

mi che non si discostano troppo dal rock tradizionale.

In the World è un disco in crescita, proprio come la band

che lo ha scritto. Parte con uno scivolone, prende ritmo, e

nella seconda metà trova i suoi momenti migliori. Non spiega

tutto, non deve nemmeno farlo. Lascia tracce. E sta a chi

ascolta decidere dove portano.

Ma ancora: il treno dei Royals continua a viaggiare veloce

e si parla già di un nuovo singolo in uscita che precederà il

secondo album in studio.

Orecchie tese ed avanti col Rock!
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ROCK PLANET
NEWS NEWS NEWS NEWS NEWS from the

Il 18 febbraio 2026 gli U2 pubblicano a
sorpresa un EP — cinque canzoni e
una poesia — che porta con sé un
senso urgente di dolore, rabbia e
profonda spiritualità.
Dall’Iran alla Terra Santa, dalle tensioni
legate alle operazioni dell’ICE a
Minneapolis fino alla quotidianità
sospesa dei soldati ucraini in trincea, i
quattro di Dublino compongono una
serie di “cartoline” da un mondo in

cenere.

È il dolore, ma anche la preghiera, a
permeare la struggente The Tears of Things, di cui riportiamo testo e traduzione. A
parlare è il David di Michelangelo: immobile, senza lacrime a rigargli il volto di marmo,
eppure attonito di fronte alla storia che gli scorre davanti.
“Le lacrime delle cose” — dalla celebre espressione virgiliana Sunt lacrimae rerum

(Eneide, I, 462) — racconta la tristezza intrinseca alla realtà e alle vicende umane. E
qui gli U2 trovano una delle loro voci più intense, consegnandoci una poesia che
punta a spezzare il cuore.

L'ARTISTA
Nome: U2
Periodo di attività: 1976 – ancora in attività
Formazione: Bono (voce), The Edge (chitarra), Adam Clayton
(basso), Larry Mullen Jr. (batteria)

Il DISCO (EP)
Titolo: Days of Ash
Generi: Alternative Rock, Ambient, Folk
Data di pubblicazione:  18 febbraio 2026
Tracce: American Obituary, The Tears Of Things, Song of
The Future, Wildpeace, One Life At A time Yours Eternally.
Dove trovarlo: su tutte le piattaforme digitali. Su YouTube i
brani sono stati pubblicati con i testi in evidenza, è qui che
vale la pena andare e cercare.
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DAYS OF
ASH
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The Tears of Things

There’s no start to this story
And I can see no end

To young men hearing voices
Whisper in the wind

I woke up made of marble
A shepherd boy in shock
Michelangelo release me

From a single block
I’m David the giant killer
With heart-shaped eyes
I was naked as a soldier

Far from my mother’s cries and
The tears of things
The tears of things
Rising like a flood
The tears of things
The tears of things

I’d cry them if I could

Was it you, Lord, I was listening to?
You didn’t say much

You said: “Let my fingers form you
Be fashioned by my touch

Be open to be broken
As every heart that sings

No voice and drum can overcome
A symphony of strings”

You said: “You’d make of me an instrument
For melody and word”

I wonder as things fall asunder
Was it really you I heard or

The tears of things
The tears of things

Songs made out of rain
The tears of things
The tears of things
Here we go again

Mussolini came to see me
A shadow by his side

Church bells ring, a vanishing
Then the vanishing denied

Six million voices silenced in just four years
The silent song of Christendom

So loud everybody hears
Before the roar, before the blast

The stench and shame
There’s a howling, wailing sound

That screams your name
I’m David not Goliath, I was born in Bethlehem

And there is no us if there is no them
My eyes were burned from all I learned

Le Lacrime delle Cose

Non c’è un inizio a questa storia

e non vedo alcuna fine

ai giovani uomini che sentono voci

sussurrare nel vento.

Mi svegliai fatto di marmo,

un pastorello sotto shock.

Michelangelo, liberami

da un singolo blocco

Sono Davide, l’uccisore del gigante,

con occhi a forma di cuore.

Ero nudo come un soldato,

lontano dal pianto di mia madre, e

le lacrime delle cose,

le lacrime delle cose

che salgono come un diluvio.

Le lacrime delle cose,

le lacrime delle cose

le piangerei, se potessi.

Eri tu, Signore, che stavo ascoltando?

Non dicesti molto.

Dicesti: “Lascia che le mie dita ti plasmino,

lasciati modellare dal mio tocco”

Sii disposto a farti spezzare,

come ogni cuore che canta.

Nessuna voce, né tamburo può prevalere

su una sinfonia d’archi

Dicesti che avresti fatto di me uno strumento

per la melodia e la parola.

Mi chiedo, mentre tutto si sgretola,

se fossi davvero tu quello che udivo, oppure

Le lacrime delle cose,

le lacrime delle cose,

canzoni fatte di pioggia.

Le lacrime delle cose,

le lacrime delle cose

e ci risiamo

Mussolini venne a vedermi,

un’ombra al suo fianco.

Le campane della chiesa suonano, una sparizione,

poi la sparizione negata.

Sei milioni di voci zittite in soli quattro anni.

Il canto silenzioso della Cristianità,

così forte che tutti lo sentono.

Prima del fragore, prima dell’esplosione,

il fetore e la vergogna,

c’è un suono di urla e lamenti

che grida il tuo nome.

Sono Davide, non Golia, sono nato a Betlemme,

e non c’è un noi se non c’è un loro.

I miei occhi furono bruciati da tutto ciò che appresi,
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There were things I can’t unsee
In this your holy war

There’s nothing holy here for me just

The tears of things
The tears of things
Rising like a flood
The tears of things
The tears of things

I’d cry them if I could

[…]

Dear God you made us so you wouldn’t be alone
Every heart is exiled until a heart gets home

Don’t send us back to stone
Don’t send us back to stone

I was made for worship before I spoke I sang
Songs of grief, of disbelief

How a woman can love a man
The naked song, the sacred song

That every soldier fears
‘Cause when people go around talking to God

It always ends in tears
Yeah, the tears of things

The tears of things
Let the desert be unfrozen

The tears of things
The river sings

Who would choose to be chosen?

River, sea and mountain
Desert, dust and snow

Everybody is my people
Let my people go

c’erano cose che non posso più non vedere.

In questa tua guerra santa

non c’è niente di santo, per me, solo

Le lacrime delle cose,

le lacrime delle cose

che salgono come un diluvio.

Le lacrime delle cose,

le lacrime delle cose

le piangerei, se potessi

[…]

Caro Dio, ci hai creati perché tu non fossi solo.

Ogni cuore è in esilio finché un cuore non trova casa.

Non rimandarci alla pietra.

Non rimandarci alla pietra.

Fui fatto per l’adorazione — prima di parlare, cantavo.

Canti di dolore, d’incredulità,

di come una donna possa amare un uomo

Il canto nudo, il canto sacro

che ogni soldato teme,

perché quando la gente va in giro a parlare con Dio

finisce sempre in lacrime.

Sì, le lacrime delle cose,

le lacrime delle cose

lascia che il deserto si scongeli.

Le lacrime delle cose

il fiume canta:

chi sceglierebbe d’essere eletto?

Fiume, mare e montagna,

deserto, polvere e neve.

Tutti sono il mio popolo

lascia andare il mio popolo.
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AMMINISTRAZIONE
COMUNALE DI PALAGANO
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Spazio autogestito offerto ai gruppi consiliari
del comune di Palagano

GRUPPO DI
MAGGIORANZA

C’è un filo invisibile che tiene insieme ogni comunità: è
fatto di cura quotidiana, scelte concrete e visione. È su
questo filo che, negli ultimi quattro mesi, l’Amministrazio-
ne comunale di Palagano ha continuato a camminare con
determinazione, cercando di trasformare difficoltà e limiti
in opportunità per il territorio.
In un contesto generale segnato da risorse sempre più ri-
dotte e da costi in costante aumento, il Comune ha saputo
non solo garantire la continuità dei servizi, ma anche inter-
cettare fondi aggiuntivi per dare concretezza a interventi
importanti, attesi da tempo e fondamentali per la sicurez-
za e la qualità della vita dei cittadini.

Sul fronte delle opere pubbliche, è in via di completa-
mento l’intervento di ripristino e consolidamento del ponte
di Raggiola, lungo la via comunale La Ferrara–Centocroci,
per un investimento complessivo di 480.000 euro. Un’ope-

ra strategica, che rappresenta un collegamento essenzia-
le per la nostra viabilità e per la tenuta del territorio.
Importanti interventi hanno riguardato anche la messa in
sicurezza e il consolidamento della rete stradale comuna-
le: da Via La Fontana e Via Lamalunga in località Ca’ di
Andrea di Susano, fino al ripristino della transitabilità in
tratti particolarmente delicati come Via Panoramica, Via
Le Coste in corrispondenza del “Fosso della Mandria” e
Via Mogno in località Le Piane, per un valore complessivo
di 400.000 euro.
A questi si aggiungono gli interventi sulla Via Comunale
“La Ferrara–Centocroci” nei pressi di Casa Marchetti
(180.000 euro) e il ripristino della viabilità in località Casel-
lina (80.000 euro).

Non meno significativo è il recupero funzionale dell’ex
scuola elementare di Costrignano, per un importo di
quasi 195.000 euro: un investimento che guarda al futuro
dei nostri borghi, rafforzando i servizi di base e contribuen-
do a mantenere viva la comunità anche nelle aree più peri-
feriche.

Proseguono inoltre a ritmo sostenuto i lavori di ristruttu-
razione e miglioramento sismico del Municipio: com-
pletata la fase interna con il montaggio delle travi, si è ora
passati allo smontaggio del tetto e a breve partiranno i la-
vori per le nuove fondamenta di consolidamento. Un inter-
vento complesso, ma fondamentale per garantire sicurez-
za ed efficienza alla casa di tutti i cittadini.

Nelle prossime settimane partiranno i lavori di asfaltatu-
ra e chiusura buche poi a seguire i lavori di sfalcio dei
bordi stradali.
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Accanto alle infrastrutture, grande attenzione è stata riser-
vata alle persone. È stato potenziato il servizio sociale,
oggi strutturato con una responsabile amministrativa, un’as-
sistente sociale, un’operatrice per lo sportello d’ascolto e
un educatore territoriale, a supporto delle situazioni più
delicate e fragili in rete con i servizi distrettuali dedicati ad
anziani, minori, educazione, disabili e famiglie. Un investi-
mento umano prima ancora che organizzativo, che testi-
monia la volontà di non lasciare indietro nessuno.

Sempre in questa direzione, grazie a due progetti finanzia-
ti dal PNRR, abbiamo  potuto dotarci di un nuovo pulmi-
no attrezzato per il trasporto di persone con disabili-
tà e, a breve, sarà acquistata anche un’auto 4x4: entram-
bi i mezzi saranno destinati al supporto del centro diurno
“Lupi Sociali” dei tre comuni del subambito montano, am-
pliando così le possibilità di accesso e partecipazione ai
servizi.

Abbiamo istituito un punto d'ascolto per assistenza di-
retta a tutela della cittadinanza e dei consumatori:
mettendo a disposizione un locale idoneo al fine di fornire,
con competenza e trasparenza, un supporto concreto nei
seguenti ambiti:
- bollette: consulenza e assistenza si luce, gas, acqua,
telefonia e pay-tv;
- acquisti e contratti: tutela dei diritti dei consumatori in
caso di acquisti problematici, contratti, truffe e disservizi;
- finanza ed assicurazioni: assistenza in materia di assi-
curazioni, mutui, prestiti e investimenti;

- altro supporto: informazioni e assistenza sui diritti dei
consumatori, reclami e risarcimenti.
Il punto di ascolto sarà accessibile liberamente al giovedì
pomeriggio dalle ore 14.30 alle ore 16.30

Questi risultati non sono solo numeri o opere: sono il se-
gno concreto di un impegno costante, fatto spesso lonta-
no dai riflettori, che punta a tenere insieme sicurezza, ser-
vizi e qualità della vita. In tempi non semplici, continuare a
investire sul proprio territorio significa credere nella comu-
nità, nella sua forza e nel suo futuro. L’Amministrazione
comunale continuerà su questa strada, con serietà e re-
sponsabilità, consapevole che ogni intervento realizzato è
un tassello in più nella costruzione di un paese più sicuro,
più vicino alle persone e più capace di affrontare le sfide di
domani.
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GRUPPO DI
MINORANZA

In questi mesi di mandato, il gruppo consiliare di minoran-
za non ha mai smesso di esercitare il proprio ruolo di vigi-
lanza, con l’unico obiettivo di garantire trasparenza e sicu-
rezza ai cittadini di Palagano.
Attraverso numerose interrogazioni, abbiamo cercato di dare
voce a chi chiede risposte chiare su temi che toccano da
vicino la vita e l’identità del nostro Comune.
Il coraggio della trasparenza si traduce quindi nel superare
la paura del giudizio o delle conseguenze di un'informazio-
ne completa, per promuovere un ambiente più equo e par-
tecipativo.

UN IMPEGNO COSTANTE PER IL TERRITORIO
Il nostro lavoro si è concentrato su criticità urgenti. Abbia-
mo chiesto conto dei ritardi inaccettabili nell’attivazione dei
contributi CAS per le famiglie colpite dalla frana del Rio
della Lezza, arrivati con mesi di ritardo rispetto alla dichia-
razione dello stato di crisi. Abbiamo preteso chiarezza sulla
gestione dei fondi raccolti tramite il conto corrente per l’emer-
genza Boccassuolo e abbiamo sollevato il caso, anche
sanitario e penale, del ritrovamento di carcasse di animali
nel Fosso di Costrignano.
Non è solo opposizione: è tutela della legalità e della salu-
te pubblica.

LE FRAGILITÀ DI UNA MAGGIORANZA OPACA
Se da un lato c’è il nostro impegno, dall’altro emerge una
maggioranza che appare sempre più in difficoltà, chiusa in
un silenzio che penalizza la cittadinanza. Sono diversi i
punti che oggi ci preoccupano profondamente:
• L’incognita "Casa del Castagno": nonostante gli an-
nunci trionfalistici, i lavori sono ancora in alto mare. Ad
oggi, possiamo dire che sono appena ripresi i lavori rimasti
fermi per mesi, tuttavia regna il mistero non solo sulle tem-
pistiche, ma anche sull’assetto societario: chi sono i soci
coinvolti? Il paese ha il diritto di sapere chi gestirà un’opera
così strategica.

Palagano: Il coraggio della trasparenza e il peso dei silenzi
L’attività del gruppo di minoranza tra controllo del territorio e denunce: dalla gestione

dei fondi per le frane al degrado dei simboli della nostra memoria.

• Il declino di Santa Giulia: il Parco Santa Giulia, un
tempo fiore all’occhiello e luogo di ritrovo per famiglie e
anziani, versa oggi in uno stato di abbandono indecoroso.
Rifiuti e incuria non sono un buon biglietto da visita per
Palagano.
• Memoria tradita a Monchio: la modifica della fontana
del Parco di Monchio è una ferita aperta. Il progetto origi-
nario, con i suoi 136 zampilli dedicati alle vittime della stra-
ge, è stato stravolto.
È stata cancellata un’opera dal profondo valore simbolico
senza un reale confronto con la comunità.
• 14 milioni nel limbo: siamo di fronte a una cifra enorme
stanziata dal Governo per la frana di Boccassuolo,
(https://www.governo.it/it/articolo/comunicato-stampa-del-
consiglio-dei-ministri-n-164/31313) come stabilito dal Co-
municato stampa del Consiglio dei ministri. Tuttavia, non
esiste ancora un piano chiaro e condiviso su come verran-
no gestite queste risorse.
Come saranno spesi i soldi dei contribuenti?

MANCANZA DI DIALOGO: UN DANNO PER I CITTADINI
Ciò che appare più grave è la sistematica mancanza di
collaborazione. La maggioranza continua a ignorare il gruppo
di minoranza nella fase di progettazione delle attività, ridu-
cendo il confronto democratico a un mero atto formale.
Noi crediamo che amministrare significhi ascoltare e con-
dividere.
Continueremo a interrogarci, a studiare le carte e a infor-
mare i cittadini, perché il futuro di Palagano non può
essere deciso nelle stanze chiuse, ma deve essere co-
struito sulla trasparenza e sul rispetto del nostro territorio
e della nostra storia.

Il Gruppo Consiliare di Minoranza:
 Patrizia Pradelli,

Morena Castellari,
Moreno Telleri
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Politiké, l'arte della politicaPolitiké, l'arte della politicaPolitiké, l'arte della politicaPolitiké, l'arte della politicaPolitiké, l'arte della politica
Francesco di Vice

L’odierna classe dirigente ha fatto
spesso proposte che erano in contra-
sto con alcuni principi della Carta Co-
stituzionale senza coinvolgere attiva-
mente il Parlamento che è il luogo dove,
anche se in presenza di punti di vista
diversi, si possono trovare soluzioni
condivise e democratiche.
Ultimamente, infatti, il Governo aveva
elaborato una riforma della giustizia
che andava a modificare alcuni articoli
della Costituzione senza un adeguato
confronto che avrebbe potuto miglio-

rarla; questa proposta, però, è stata
rifiutata dalla maggioranza degli italia-
ni che si riconosce pienamente nei
principi sanciti dalla Costituzione.
Questo dimostra che l’assenza di un
dialogo costruttivo tra le diverse forma-
zioni politiche, non porta ad una profi-
cua visione di sintesi come invece ci
avevano insegnato i padri costituenti.
Questi, coinvolgendo tutti, ottennero
quello splendido risultato che è la Co-
stituzione della Repubblica Italiana.
Senza l’ascolto e la valutazione delle

diverse visioni politiche non si fanno
progressi e quindi miglioramenti che
servono ai cittadini, ma si creano sol-
tanto fratture e divisioni che nuociono
all’intera società.
Si potrebbero elencare tantissimi epi-
sodi in cui si è palesata la cultura plu-
ralista nell’ambito dell’assemblea co-
stituente, tra questi è emblematico
l’esempio di Tupini, presidente della
prima sottocommissione, che al ter-
mine dei lavori, nel dicembre del 1946,
sottolineò nella relazione finale l’ani-
mo con cui si lavorava: vi era “spirito di
comprensione, che ha mirato sempre
a raggiungere risultati nei quali le op-
poste visioni si integrassero e si fon-
dessero in modo da appagare, nei li-
miti del possibile, le esigenze di cia-
scuno dei componenti la sottocommis-
sione”.
Questa vicenda insegna che la colla-
borazione e il dialogo portano a risul-
tati concreti e utili per la crescita del
bene comune.

Il 27 dicembre 1947 il Capo provvisorio
dello Stato Enrico De Nicola,

a Palazzo Giustiniani, firmava la Costituzione
della Repubblica Italiana

L’assenza di un dialogo costruttivo tra le diverse
formazioni politiche non porta ad una proficua
visione di sintesi come invece ci avevano
insegnato i padri costituenti.

13 giugno 2024, rissa tra deputati.
Episodi simili si sono avuti più volte
nella storia della politica italiana.

IL VALORE DEL DIALOGO
SEMPRE E COMUNQUE
IL VALORE DEL DIALOGO
SEMPRE E COMUNQUE
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Daniela Paperini

Poco ricordo della farmacia di Pala-
gano perché allora non avevo mai bi-
sogno di medicine ed in quel negozio
ci sono entrata di rado, se non con
mia zia per comprare il siero antivipe-
ra da portarsi dietro quando andava-
mo per funghi nei boschi.

Quasi  davanti, c’era il negozietto di
alimentari di Randolfo, per la verità
poco frequentato, se non per il prosciut-
to che vendeva: ecco, il suo era pro-
prio da leccarsi i baffi!

Anche il servizio pubblico dei taxi
si trovava su quel lato ed era gestito
da Ettore, altrimenti chiamato Mioca.
Che personaggio! Al volante della sua
auto, ti portava dove volevi e ti aspet-
tava pure, anche per tutto il giorno, se
necessario, come quella volta che con
i miei zii sono andata a trovare dei
parenti a Sassuolo.
Anche Ettore ha partecipato al lungo
pranzo con loro e, pazientemente, ci
ha aspettati fin quasi a sera. Tutto era
semplice con lui ed anche i prezzi non
erano esosi.

Ricordi

Riavvolgo il nastro della memoria
e cerco, fra le odierne attività commerciali,

le tracce dei negozi della mia infanzia e,

soprattutto, degli abitanti di allora.

PANE E COMPANATICOPANE E COMPANATICO

La sua attività certamente risaliva al-
meno agli anni quaranta e così era sta-
to chiamato in causa in occasioni che
per il paese erano diventate veri e pro-
pri eventi.
Da ricordare certamente quando, nel
primo dopoguerra, alla  morte del par-
roco storico don Bortolotti, Ettore era
stato incaricato dalla Curia di andare
a prelevare il nuovo sacerdote perché
si insediasse in parrocchia.
Si trattava di don Armando Galloni, al-
lora sconosciuto ai più, ma la popola-

zione pretendeva invece che la Curia
assegnasse a Palagano come parro-
co don Sante, che lì era stato cappel-
lano anni prima.
Don Galloni fu portato a Palagano da
Ettore, ma, a causa delle molte teste
dalla dura cervice che lo contestava-
no, quasi dovette scappare.
La popolazione si divise in fazioni: chi
era per don Sante e chi per don Gallo-
ni, quasi potesse decidere al posto
della Curia.
Furono giorni difficili ed il malcapitato
dovette ricorrere ai servizi di Ettore per
fare alcuni avanti e indietro, almeno fin-
chè gli animi non si calmarono, accet-
tando “ob torto collo” il nuovo sacerdo-
te.

SECONDA PUNTATA.
Prosegue la pubblicazione dei ricordi di Daniela Paperini, iniziata

con il numero scorso de la LUNA nuova.

Don Armando Galloni.
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Non fu però possibile festeggiare il suo
insediamento a Palagano con il suo-
no delle campane perché alcuni faci-
norosi per protesta avevano provvedu-
to a portare via i batacchi dal campa-
nile ed a nasconderli nel bosco ai Pia-
nacci, dove rimasero per un bel po’ di
tempo.
Addirittura, non erano ancora ricom-
parsi in occasione della vestizione di
qualche suora, che dovette fare a meno
del suono festoso delle campane.
Certo è che, in seguito, don Armando
Galloni è rimasto al suo posto per al-
cuni decenni in qualità di parroco del-
l’intera comunità, fin quasi alla sua mor-
te.

Un ruolo molto importante per la co-
munità l’hanno avuto anche le suore
francescane del convento ubicato tut-
tora di fianco alla chiesa parrocchiale.
Hanno aperto scuole materne ed in-
segnato a leggere e a scrivere a gene-
razioni di palaganesi, lavorando come
maestre alle scuole elementari ed han-
no tenuto perfino corsi di ricamo, ai
quali io stessa da piccola ho parteci-
pato.
Soprattutto, sotto la guida dell’allora
superiora, suor Imelde Ranucci, si
sono fregiate di atti di eroismo duran-
te la seconda guerra mondiale.
Di fatto, hanno anche salvato la vita
ad alcune ebree, tenendole nascoste
in convento e provvedendo alle loro ne-
cessità.

Uno dei figli di Ettore, Luciani-
no, lo ricordo bene perché era
poco più grande di me e siamo
stati ragazzi insieme. Si occu-
pava dell’attività paterna e per
lavoro indossava sempre una
tuta blu; cambiava pneumatici,
serviva al distributore di benzi-
na, guidava l’auto funebre duran-
te le esequie.
Quando, durante una gita in
moto, dopo essere stato travol-
to da un capriolo, cadde e morì,
un’onda di emozione e sofferen-
za attraversò il paese, tanto era
conosciuto e benvoluto da tutti.

Lo storico negozio di Tonino,
ubicato sempre in via XXIII Di-

cembre, era indispensabile in quegli
anni per procurarsi sale, tabacchi e va-
lori bollati, ma anche alimentari, pen-
tole, attrezzi da cucina e quant’altro.
Credo che quel negozio ci fosse da
tempi immemorabili e, proprio lì davan-
ti, sono accaduti fatti comico-grotte-
schi, che restano ancora nella memo-
ria del paese.
Si narra che un gruppetto di ubriachi
proveniente dall’osteria, che allora si
trovava ad Aravecchia, e diretto verso i
Macampori, abbia cominciato a fare a
botte per la strada. Tra pugni e calci,
si sono accasciati tutti tramortiti ed in
preda ai fumi dell’alcol, proprio davanti
alla suddetta bottega.
All’apertura del negozio, si trovava-
no ancora lì, uno sull’altro, in una
gran confusione di gambe e braccia,
tanto che, secondo la leggenda, fu
usata una lesina da calzolaio, affin-
chè ognuno ritrovasse i propri arti e
si decidesse ad avviarsi verso casa.

A Palagano, in pieno centro, trovia-
mo anche un murale che ricorda un
altro personaggio, Oreste, che per
nove decenni ha caratterizzato, con
la sua presenza e la sua attività, la
piccola comunità.
Oreste viveva alla giornata, non ave-
va fissa dimora, era povero e si adat-
tava a fare i lavoretti che gli si pre-
sentavano.
Mia mamma racconta che, nel pri-
mo dopoguerra, venivano allestite

commedie in convento ed il ricavato
degli spettacoli serviva anche per com-
prare le scarpe nuove ad Oreste.
Di se stesso diceva che era un tipo
strano perché da piccolo gli avevano
tirato tante botte sulla testa.
Quando capitava a casa nostra, chie-
deva un gran piatto di polenta di ca-
stagne e nessuno sa come riuscisse
ad ingurgitarne un così gran numero
di fette arrostite.
La sua attività principale era quella di
“scardazzare” la lana, per ringiovanire
materassi e cuscini.
Si presentava con i suoi attrezzi, in
particolare una macchina a mano che
con i suoi minuscoli chiodini riusciva
a rendere di nuovo soffice la lana ag-
grovigliata ed infeltrita.
Era proprio un tipo strano, ma dotato
di grande capacità manuale ed anche
di un certo acume; di fatto, ha regala-
to, con il suo lavoro, sonni sereni su
morbidi materassi di soffice lana agli
abitanti del paese.

Altro negozio storico che si apriva vi-
cino al centro del paese, al ponte di
Monticello, era la ferramenta di Bru-
no Marasti che forniva chiodi, viti, ver-
nici ed attrezzi vari a tutti gli abitanti.
Purtroppo, un improvviso infarto ha
portato via Bruno troppo presto ed un
altro pezzo di storia se n’è andato per
sempre.
Meno male che la famiglia Marasti ha

Ricordi

Oreste.

Anni '70. Il negozio di Tonino.
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Ricordi

Bar di Sisto Salvatori
e negozio dell'Elia Salvatori

mandato avanti l’attività, ingrandendo
e cambiando molto il negozio.
A Bruno è stata intitolata una bella fon-
tana in sasso posta proprio al centro
del Parco comunale che, attraverso una
bocca d’animale in stile gargoile, di-
spensa acqua ai cittadini e soprattut-
to ai bambini che frequentano quoti-
dianamente il luogo.

 A Monticello, subito dopo il ponte che
allora passava sul torrente, si trovava
il mulino di Paolino, il mugnaio, un
signore sempre coperto di farina bian-
ca, a causa del suo lavoro.
Lui azionava le tre grosse, pesanti
macine in pietra: una serviva per otte-
nere la farina bianca, una per quella
gialla ed una per quella di castagne.
Per quell’attività si trattava ormai degli
ultimi anni ed io ho solo un vago ricor-
do di “Pavlin”, come veniva chiamato il
mugnaio.

Sempre a Monticello, più tardi, la mo-
glie del sindaco Viterbo, aprì una gran-
de merceria dove si poteva trovare di
tutto.
Lei si chiamava Virginia e spesso
l’aiutava in negozio la figlia Brunella,
che era anche una mia cara amica.
L’altra figlia, Gemma, la ricordo bene,
ma era più piccola di noi e non faceva
parte del nostro giro di amicizie per
una questione d’età.

Già, dicevamo il Parco, che
già c’era quando io ero pic-
cola.
Tutto era molto diverso da
oggi, ma ricordo ancora con
piacere la giostrina posta su
un binario che noi bambini
facevamo girare con la forza
delle nostre gambe.
Che bello quando fecero la
pista di pattinaggio e quante
corse sulle rotelle! Ci diverti-
vamo anche senza pattini a
scarponcino o in linea, come
quelli moderni.
Oggi il parco è molto più ver-
de ed attrezzato, con giochi,
scivoli e costruzioni adegua-
te per far mangiare tutta la
gente che vi si riversa in oc-
casione di concerti e feste.

Soprattutto, a richiamare gente è la
storica Festa dei matti, che per alcu-
ni giorni d’agosto anima il paese e si
conclude la notte di Ferragosto con gli
spettacolari fuochi d’artificio.
Anche quella, negli anni settanta, ve-
niva fatta nei grandi campi davanti ai
Pianacci e, se da una parte era molto
più semplice e casalinga, dall’altra ci
faceva divertire un mondo con giochi e
gare, dal tiro alla fune, all’immancabi-
le pentolaccia.
Erano tanti i partecipanti ed io e la mia
cara amica Adriana, ragazzine, erava-
mo addette a staccare i biglietti del
parcheggio per le auto che trovavano
posto nel grande campo di
Tello, suo padre.

Sempre in centro, quasi
davanti al Municipio, si
apriva lo storico forno di
Eligio, un altro personag-
gio caratteristico della mia
infanzia.
Con la sua auto grigia e
capiente, girava in lungo ed
in largo, financo nei picco-
li paesi vicini, per conse-
gnare le sue fragranti pa-
gnotte.
Già eravamo in un’epoca
in cui, a poco a poco, an-
che nelle campagne, si
smetteva di fare il pane in

casa, cotto nel proprio forno davanti al
cortile o in quello di borgata.
Così Eligio aveva il suo bel daffare per
consegnare il pane fresco e profuma-
to.
È stato proprio in una di queste occa-
sioni che lui, magari anche con l’inter-
vento salvifico di qualche angelo cu-
stode, ha letteralmente salvato la vita
ad una bambina distratta, che ha at-
traversato all’improvviso senza guarda-
re, tagliandogli di brutto la strada.
Eligio, con la sua frenata e la sua
manovra miracolosa, è riuscito ad evi-
tare lo scontro, lasciando i freni sul-
l’asfalto ed il cuore sospeso fra le pa-
gnotte fragranti.
Be’, quella bambina ero proprio io e si
vede che era destino che dovessi an-
cora crescere su questa terra e, forse
grazie ad una spinta angelica, riuscii
a mettere fra me e l’auto del fornaio
quel millimetro sufficiente a salvarmi
la vita….
L’attività di Eligio era fiorente e neces-
saria ed ancora oggi nello stesso po-
sto si apre uno dei due forni del paese
che, d’altra parte, soprattutto in esta-
te, quando la popolazione aumenta
vertiginosamente, fanno fatica ad ac-
contentare tutti.

L’altro forno, gestito dalla famiglia Mat-
tioli si apriva più in centro.
Era una signora gentile e morbida come
il pane a servirti, il cui nome era Pal-
mina.

Anni '70. Merceria Paglia Virginia.

Anni '70. Ferramenta Giovanni Marasti,
poi rilevata da Bruno Marasti.
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Le sue braccia erano forti ed adatte al
faticoso lavoro da eseguire per ottene-
re pagnotte ben lievitate e fragranti.

Ma nei miei ricordi di bimba resta an-
cora il profumo di quel pane fatto in
casa dalle massaie che bastava per
una settimana. Era una gran lavorata
e ci volevano olio di gomito, per impa-
starlo bene, ed arte per ottenere un
prodotto ben fatto.
E che dire del profumo che si sprigio-
nava dai forni quando, alla fine, veniva
infornata la pergnocchella, dolce sem-
plice e tipico del luogo.
Be’, credo che questi, insieme a quel-
lo del fieno appena tagliato, siano i
profumi della mia infanzia, che resta-
no indelebilmente incisi sul disco del-
la memoria.

Poco oltre, vicino al forno di Eligio, si
trovava la sartoria di Palagano dove
lavoravano Pasquale e la moglie.
Ricordo di aver visto lì dentro forbici
enormi e pesanti che servivano per ta-
gliare la stoffa per gli abiti ed i tendag-
gi da cucire.

Di fronte al già citato negozio di Elia,
c’era la macelleria Galvani, in se-
guito passata alla gestione di Franco
Sassi.
Io, ancora piccola, passavo di là e ri-
manevo colpita dai grossi quarti di
mucca esposti in vetrina ed un po’ mi
passava la voglia di mangiare la car-
ne...

Proprio lì accanto, c’era il negozio di
Anita, che lo gestiva con l’aiuto dei
figli Maria Rosa ed Anacleto.
Vendeva frutta e verdura, ma anche un
po’ di tutto, come andava di moda in
quegli anni.
Maria Rosa era amica mia ed insieme
uscivamo con i nostri ragazzini di allo-
ra, cercando di sfuggire agli occhi in-
dagatori di Anita e Gemma, mia zia,
peraltro amiche fra loro, che ci con-
trollavano a vista d’occhio perché non
ci cacciassimo in qualche guaio.

Invece, accanto al forno Mattioli, si tro-
vava la storica gioielleria e orologe-
ria di Palagano.

Ricordi

Era sempre bello entrare in quel nego-
zio così pieno di cose preziose, fre-
quentato non solo da fidanzati e mariti
in cerca di regali per la dolce metà,
ma da chiunque cercasse qualcosa di
particolare  da regalare in occasione
di battesimi, comunioni e matrimoni.
La signora che lo gestiva, insieme al
marito Emilio Mattioli, si chiamava
Edda. Era sempre molto elegante e
curata, aveva davvero buon gusto e
sapeva consigliarti l’acquisto giusto.

Fra i personaggi indimenticabili che
hanno servito il paese, rientra a buon
titolo il Dottor Fontana, medico con-
dotto per diversi decenni dell’intera
comunità. Era uomo di grande espe-
rienza che, come usava una volta, ci
metteva la faccia e si faceva carico dei
tuoi mali, senza mandarti subito dallo
specialista.
Soprattutto, se avevi bisogno, veniva a
visitarti a casa, girando in lungo ed in
largo a bordo della sua giardinetta ver-
de. Appunto con la sua auto, al ritorno
da una delle sue visite domiciliari, ebbe
un grave incidente, proprio nella curva
che si trova a due passi da casa mia.
Per salvare una ragazzina sbadata in
bicicletta, fu costretto a sbandare vio-
lentemente ed a finire fuori strada.
Sono stati proprio mio nonno Adamo
e mia zia Gemma ad accorrere ed a
prestargli le prime cure.
Fra le altre ferite, lui si tagliò profonda-
mente una guancia ed io lo ricordo con
le cicatrici ed i pomelli sugli zigomi

particolarmente rossi, forse a causa
della ricostruzione eseguita in quel
frangente.
Dopo le sue visite, la gente, grata, gli
offriva tè, caffè, dolci e, come si usava
nelle campagne, anche uova fresche,
polli e conigli.
Il dottor Fontana aveva un rapporto pri-
vilegiato con la mia famiglia, che lo
aveva soccorso in occasione del suo
incidente, e non mancava mai di me-
ravigliarsi quando doveva curare mia zia
per i morsi dei più disparati animali,
compresi talpa e scoiattolo, che lei riu-
sciva a farsi infliggere. Allora, diceva
che non gli erano mai capitati casi si-
mili, durante tutta la sua carriera.
Io stessa sono ricorsa alle sue cure in
varie occasioni, forse l’ultima quella
volta che mio marito ed io fummo sbal-
zati dalla nostra moto sull’asfalto, pro-
curandoci abrasioni brucianti sulla pel-
le.
Nell’epoca in cui lui era il medico di
Palagano, i bambini nascevano anco-
ra in casa e così spesso veniva chia-
mato in aiuto da Igea, la levatrice sto-
rica del paese, almeno nei casi più
difficili.
Si può ben dire che, grazie alle loro
cure, siano nati tanti bambini del pae-
se, prima che si cominciasse ad an-
dare a partorire in ospedale negli anni
sessanta.
Il debito di riconoscenza verso queste
figure resta infinito.

(Continua nel prossimo numero).

Dr. Silvio Fontana
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Maddalena De Bernardi

Era nata il 16 marzo.
Ora, potremmo immaginarla come una vecchina a
tratti sorridente. O come la immagino io, in un’età
imprecisa intorno fra i cinquanta e i sessanta, con il
piglio energico che le rimarrà sempre, il rossetto in-
variabilmente rosso e il sorriso con uno spazio sotti-
le fra i due incisivi. Mio nonno la ricorderebbe, proba-
bilmente, come la ragazza un po’ arrogante ma irre-
sistibile della sua gioventù; per mio cugino, più pic-
colo, immagino che con gli occhi del cuore sia rima-
sta una figura piccola, curva su se stessa, bambina
di molti anni, da accompagnare a passo lento e pro-
teggere.
Buffo - e ironico - come le persone a cui vogliamo
bene non vivano in un’unica immagine: chi abbiamo
amato si sbriciola nelle sfaccettature di mille varian-
ti. Prospettive.

Il ritratto di un volto cambia l’essenza?
No, probabilmente.
Seppur distillata in percentuali diverse a seconda

delle diverse stagioni della vita, l’essenza imprime
quel suo aroma inconfondibile: sempre.
Forse quello che cambia, però, è il ruolo. La discipli-
na dei ruoli, questo sì, riesce a trasformare quello
che le persone sono e diventano per noi: amici e
amiche, maestri, genitori, nonni, parenti, insegna-
menti. Il ruolo cambia le regole con cui ci rivolgiamo
noi a loro e loro a noi; cambiano i modi e il tipo di
confidenze, ed ecco una buona ragione per cui do-
vremmo cercare di andare oltre e spiccare il volo
verso la persona, per quanto difficile.

Era nata il 16 marzo 1926.
Nel 2026 sarebbero stati cento anni: è passato un
secolo. Cento anni volati come in un soffio, direbbe-
ro i racconti dei maghi e delle vecchie fate.
Era mia nonna, Giuseppina Lenzotti. Possiamo im-
maginarla in tanti modi, a seconda dei racconti e dei
momenti. Quello che vedo io da una foto in bianco e
nero è una ragazza col costume di maglina, come
si usava una volta, che sorride da una spiaggia.

EREDITÀLasciare semi,

pensieri, azioni,

sogni, canzoni,

poesie, piatti

pronti, pranzi

profumati,

racconti.

Consapevoli che

il vuoto del

presente

potremo abitarlo

grazie a un

passato che sa

trasformarsi in

futuro.
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Qualcuno ha scritto a penna, sul retro, estate del
‘47, Alassio. La Liguria, gli scogli e il mare che posso
dipingere di blu con il potere dell’immaginazione: 21
anni, la fine della guerra, l’Italia da ricostruire e l'in-
vincibile senso di coraggio dell’essere giovani; la vita
nelle mani, lo sguardo che arriva ovunque, anche e
soprattutto all’impossibile.

Lei non lo sa, ma io ho compiuto a ritroso quella stra-
da che lei aveva percorso per andare via. Sono ritor-
nata sui passi dove in mezzo si era messa la di-
stanza, e ora qui c’è uno, che un po’ inaspettata-
mente le somiglia ed è nato quasi cento anni dopo di
lei. Lui è nato il 16 maggio 2020, il suo pronipote Tito.
Quasi coscritti, con cento anni che ondeggiano fra
le loro due primavere come boe colorate in un con-
fuso mare di tempo.

Siamo nel ‘26, di nuovo.
Che incredibili giri di valzer sa fare il Tempo, vero?
A pensarci bene si resta senza parole: si sostitui-
scono due cifre ed ecco che dal Novecento ci cata-
pultiamo nel Duemila. Ma siamo ancora qui, di nuo-
vo, nel ‘26. Com’è diverso il mondo in cui vivono quei
due bambini, quella del 1926 e quello del 2026. Ep-
pure, a tratti, le immagini si sovrappongono e il mon-
do torna a ritrovarsi. Corrono entrambi a piedi nudi
sulla terra, tra la polvere, hanno il potere dei boschi e
dei prati tutt’intorno; aspettano eccitati la magia della
prima neve dietro ai vetri della finestra, conoscono
l’odore della legna e il fuoco che scalda i pomeriggi
d’inverno. Sanno i fiori di primavera e come cambia-
no gli alberi stagione dopo stagione; imparano en-
trambi il tempo contando i rintocchi di una campana.
Si guardano da due finestre divise dal tempo. Lui di

diverso ha un filo che lo connette a tanti luoghi diver-
si, i cartoni animati, la vasca da bagno, molti libri e la
possibilità di andare in cerca delle sue curiosità, di
ciò che gli genera entusiasmo e ispirazione: a lei
sarebbe piaciuto. Lei è stata una bambina della guer-
ra e purtroppo sì, non è l’unica perché ancora sono
tanti, troppi, i bambini e le bambine della guerra e
sarebbe bello che un giorno la guerra diventasse una
parola che appartiene solo a un libro di storia.

Ognuno di noi percorre una strada e questa traccia
scrive la nostra vita.
Che cosa lasciamo?
Sembra una domanda accessoria, ma in realtà è
estremamente attuale, in ogni attimo. Non si dovreb-
be parlare della morte solo quando incombe. Ogni
persona lascia un’eredità, lo capiamo bene soprat-
tutto quando se ne va. Quando succede all’improv-
viso appare chiaro, in tutta la sua abbagliante bellez-
za, tutto ciò che ci ha lasciato.
Piccole esperienze racchiuse in mezze frasi, o ma-
gari solo in un sorriso; proverbi, ricordi di giornate
lontane, pacche sulle spalle e qualche occhiataccia,
ricette, avvertimenti, confidenze.
Chi abbiamo amato ci lascia anche il non detto: tutto
ciò che ancora avremmo da chiedere, capire, e
magari chissà, lo faremo in sogno. L’eredità è una
valigia con cui camminiamo costantemente, passo
dopo passo, ogni giorno, solo che non ci facciamo
caso: invece dovremmo iniziare, a farci caso. Aprire
la valigia e condividere. Lasciare semi, pensieri, azio-
ni, sogni, canzoni, poesie, piatti pronti, pranzi profu-
mati, racconti. Consapevoli che il vuoto del presente
potremo abitarlo grazie a un passato che sa trasfor-
marsi in futuro.
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Pietro Tornabene

La realtà attuale è caratterizzata da
un senso profondo di insoddisfazione,
ansia e da una percezione sempre più
diffusa di crescita della violenza sia a
livello individuale che collettivo da par-
te degli Stati. Ci si sente sempre più
confusi di fronte a un mondo che non
si comprende e si cerca una chiave di
lettura di una realtà che sempre di più
ci sfugge.
Una affascinante teoria che fornisce
interessanti spunti di lettura è la teo-
ria mimetica di René Girard che è
una teoria filosofica e antropologica che
cerca di spiegare perché gli esseri
umani desiderano, competono e crea-
no conflitti.
René Girard (Avignone, 25 dicembre
1923 – Stanford, 4 novembre 2015) è
stato un antropologo, critico letterario
e filosofo francese e professore di let-
teratura comparata presso la Stan-
ford University (Stati Uniti) fino al mo-
mento del ritiro. Ha sviluppato l'idea
che ogni cultura umana è basata sul
sacrificio come via d'uscita dalla vio-

lenza mimetica (cioè imitativa) tra ri-
vali. Le sue riflessioni si sono indiriz-
zate verso due idee principali: il desi-

derio mimetico e il meccanismo del
capro espiatorio.

Secondo Girard, gli esseri umani non
desiderano in modo completamente
autonomo perché la nostra natura di
esseri sociali ci spinge ad imitare gli
altri ed, in particolare, ci spinge a imi-
tare i desideri degli altri. In pratica de-
sideriamo qualcosa perché qualcun al-
tro lo desidera e questo meccanismo
Girard lo chiama desiderio mimetico

(dal greco mimesis, imitazione).
Sulla plausibilità di quanto affermato
da Girard basta analizzare se stessi e
la società in cui siamo immersi che
continuamente crea desideri e spinge
a farli propri.
Il meccanismo del desiderio mimetico
fa sì che quando due persone deside-
rano la stessa cosa, nasce una rivali-
tà, soprattutto quando questo deside-
rio viene frustrato dalle circostanze di
carattere sociale ed economico. In tale
contesto il vero oggetto del conflitto non
è più la cosa desiderata ma la rivalità
tra le persone, tra colui che può sod-
disfare il desiderio e colui che pur de-
siderandolo non può soddisfarlo cre-
ando senso di rabbia e insoddisfazio-
ne.

Il desiderio non è confinato alla sola
sfera materiale ma si estende a pote-
re, status, amore, ricchezza, idee po-
litiche e se la rivalità si diffonde nella
società, può portare a conflitti genera-
lizzati, caos sociale, violenza colletti-
va.
Nel nostro mondo in cui i social mo-
strano continuamente i desideri degli
altri, secondo la teoria mimetica, il si-
stema porta a desiderare compulsiva-
mente ciò che vediamo desiderato da
altri, cosa comprano, dove viaggiano,
come vivono, quanto successo hanno
e  questo crea un ambiente di imita-
zione permanente con conseguente
aumento della rivalità mimetica.
Quando milioni di persone vedono gli
stessi modelli di successo o bellezza
e più persone desiderano le stesse
cose ciò aumenta la competizione
sociale, cresce l’invidia e il confronto
e questo può portare ad ansia sociale
e conflitti.
Per trovare temporanea serenità all’an-
sia e conflitto crescente le persone e
le società di cui sono parte cercano e
trovano un capro espiatorio.
Il capro espiatorio può essere un indi-
viduo o gruppo che viene accusato di
essere la causa dell’inquietudine per-

Pensieri

Un modesto tentativo per capire il mondo attuale.

DESIDERIO MIMETICO
E CAPRO
ESPIATORIO

DESIDERIO MIMETICO
E CAPRO
ESPIATORIO



41la LUNA nuova - Maggio2026

cepita ma non capita.
La storia è piena di esempi in cui mi-
noranze religiose, stranieri, streghe e
gruppi sociali marginali sono stati sa-
crificati sull’altare della rabbia colletti-
va. Quando la società si unisce con-
tro il capro espiatorio, la violenza si
scarica su di lui e l’ordine e un pò di
pace interiore tornano.
Questo meccanismo, ben noto a chi
ha anche una superficiale conoscen-
za della storia, è stato ed è sempre
presente. Basti ricordare cosa è suc-
cesso nella recente pandemia di CO-
VID.
In politica il capro espiatorio si mani-
festa quando una società affronta pro-
blemi economici o sociali e per rende-
re semplice un problema complesso
si identifica un nemico interno o ester-
no e si attribuisce a lui la colpa dei
problemi che il potere politico non è in
grado di risolvere.
Girard sosteneva che molti miti nelle
religioni antiche nascevano proprio da
questi eventi che, secondo la sua ana-
lisi, giustificavano la violenza contro il
capro espiatorio.
Oggi assistiamo al fenomeno del ca-
pro espiatorio online che si manifesta
nella forma di ondate di indignazione
contro una persona o una Istituzione.
Il meccanismo è sempre simile: qual-
cuno commette un errore o dice qual-
cosa di controverso, la rabbia online

(e mediatica in generale) cresce rapi-
damente, milioni di persone attacca-
no quella persona e la comunità ritro-
va temporaneamente unità contro un
nemico comune.
La tecnologia amplifica tutto e i social

amplificano la dinamica mimetica per-
ché rendono visibili i desideri di milioni
di persone, diffondono emozioni molto
velocemente e premiano contenuti che
generano conflitto e imitazione e que-
sta “violenza online (o mediatica)” può

diffondersi molto più velocemente che
nelle società tradizionali e ci espone
tutti ai disastri conseguenti la creazio-
ne di capri espiatori che si concretiz-
zano nella mostrificazione di persone,
statisti, gruppi sociali o addirittura Stati.

La dinamica mimetica espone le so-
cietà moderne ad un paradosso: oggi
le società sono molto sensibili alle vit-
time, ma questa sensibilità può anche
creare nuove rivalità mimetiche e gruppi
diversi possono competere su chi è la
vera vittima.
La teoria mimetica può fornire interes-
santi chiavi di lettura per la nascita
delle guerre moderne e della politica
globale.
Alla luce della teoria mimetica le Na-
zioni, ovvero le loro leadership (che
sono persone non tanto diverse da
coloro che compongono le loro socie-
tà), imitano le loro rivali adottando un
paradigma secondo il quale uno Stato
imita il potere e il modello del rivale,
questo crea una spirale di competizio-
ne che può sfociare in aperto conflitto.
L’Esempio classico è quello di uno
Stato che sviluppa nuove armi che a
sua volta spinge il rivale a fare lo stes-
so finché entrambi si sentono pronti a
sfidarsi conflittualmente e il conflitto di-
venta più probabile quanto più i nemici
diventano simili.
In tale contesto i rivali finiscono con
l’adottare le stesse strategie, le stes-
se armi e, ciò che veramente risulta
paradossale, lo stesso linguaggio po-
litico.
Il mondo moderno è particolarmente
pericoloso perché le rivalità si diffon-
dono più velocemente, le tecnologie
rendono la violenza più potente e il
meccanismo tradizionale del capro
espiatorio non funziona più a livello lo-
cale ma si manifesta a livello di Stati o
nell’annichilimento di intere popolazio-

ni che vengono disumanizzate.
Le armi nucleari rendono questa dina-
mica molto più pericolosa in quanto la
potenza distruttiva nucleare risulta una
variabile indipendente (cioè non con-
nessa) dalle dinamiche psicologiche
e sociologiche delle persone e delle
società di cui fanno parte.
In altre parole la conflittualità che può
esplodere in funzione della crisi di una
società che non è capace di sanare la
propria inquietudine interiore legata
all’effetto mimetico non è limitata dal
possesso o meno dell’arma nucleare.
Ciò mette tutti in pericolo tanto più che
i conflitti saranno giustificati non in fun-
zione delle cause endogene proprie di
chi inizia il conflitto, ma ricorrendo a
motivazioni pretestuose che richiama-
no la favola di Esopo del lupo e del-
l’agnello.

Cosa fare, dunque, per evitare l’apo-
calisse?
Non ci sono ricette prestabilite. Una
risposta può trovarsi nel saper guar-
dare su cosa inquieta veramente le
nostre società e nell’essere coscienti
che il nemico che vediamo nell’altro
troppe volte è la materializzazione del
demone che abbiamo coltivato nella
nostra interiorità.

Pensieri
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Riccardo Morandi

Quella notte d'inverno, il gelo bruciava più del fuoco.
Le guardie anglosassoni indossavano pesanti pellicce di
lupo o di orso. Più a nord del villaggio c'era un antico cam-
po di battaglia, mio nonno raccontava sempre come suo
padre aveva combattuto valorosamente nella battaglia del-
la scogliera. Quell'oramai lontano giorno, navi nordiche or-
meggiarono sulla spiaggia al di sotto della scogliera, erano
invasori del Nord, giunti in Inghilterra per razziare e deva-
stare villaggi e monasteri. Le guardie di vedetta sulle torri
delle mura li avevano notati quasi immediatamente e in
men che non si dica avevano mandato un piccolo esercito
munito di arcieri e fanti, fra cui il mio bisnonno. Appena
arrivati alla scogliera agli arcieri venne ordinato di scoccare
e una pioggia di frecce sibilarono nell'aria e si abbatterono
su gran parte dei vichinghi. Quando gli invasori del nord
cercarono di arrivare sul campo di battaglia, i fanti anglo-
sassoni li fermarono con le loro lance. La battaglia era quasi
vinta se non fosse stato per una seconda strada che porta-
va sul campo, i nostri uomini vennero presi di sorpresa e
una miriade di norreni si abbatterono sui nostri soldati. Si
sentivano rumori come urla, legno che si frantumava e ferro
che batte contro altro ferro. Il mio bisnonno, Alan, venne
buttato a terra da un uomo che aveva un rozzo scudo su
cui era dipinta la runa della guerra  e una folta barba rossa
ornata da piccoli scintillanti anelli d'argento. Brandiva
un'ascia barbuta sporca di sangue, portava un elmo a oc-
chiale che copriva il volto, una pesante e sporca pelliccia
grigia stava sulle sue spalle. Alan colpì il pagano con il
manico della spada, cadde a terra, stordito, ma dopo po-
chi secondi si rialzò. Il normanno iniziò una raffica di colpi
contro Alan, frantumandogli lo scudo. Alan fece una finta
verso la faccia del vichingo con la mano sinistra, l'avversa-
rio tirò indietro la testa esponendo il petto e l'anglosassone
non perse  l'occasione e  ferì l'avversario con un fendente

molto profondo. L'invasore urlò di dolore, ma non si arrese.
Credeva che se avesse combattuto valorosamente alla
morte sarebbe andato nel suo Paradiso, il Valhalla. Quindi
strinse la sua ascia e iniziò a caricare contro il mio bisnon-
no, lo colpì con lo scudo per poi tagliargli un braccio con
un taglio netto. Alan gridò, ma nemmeno lui si arrese. Die-
de una forte gomitata all'avversario, scaraventandolo per
terra poi raccolse la sua spada con la mano sinistra e ini-
ziò a barcollare contro il suo nemico. L'invasore avrebbe
avuto i secondi contati, se solo Alan il valoroso fosse riu-
scito a conficcare la spada nel corpo dell'avversario!
In quel momento però gli si presentò di fronte un uomo,
non un uomo qualsiasi, ma lo Jarl dell'esercito norreno.
Brandiva una lancia nella mano destra, mentre nella sini-
stra impugnava uno scudo. Sulla testa indossava un elmo
nasale, portava una lunga tunica verde e dei bracciali dora-
ti.
Lo Jarl si lanciò contro Alan, ferendolo a un fianco, Alan
rispose con un un fendente, tagliando la gola del suo avver-
sario. Il vichingo, ancora per terra, urlò di rabbia e si sca-
gliò contro Alan, gli afferro il braccio e glielo strappò, senza
il bisogno di nessuno strumento, senza il bisogno di nes-
suna lama. L'anglosassone gridò e si accascio per terra,
le sue braccia erano andate, era finita. Perdeva sangue,
troppo sangue, la sua vista si affievoliva e aveva una gamba
rotta. Era messo così male che il norreno non si curava più
di lui, lo dava per morto. Passo circa un minuto quando
Alan vide il suo amico Alfred, uno dei suoi più grandi amici.
Lo aveva conosciuto alla locanda del villaggio. Alfred era
ubriaco, urlava contro il locandiere per il prezzo della birra
che aveva bevuto. Alan decise allora di aiutare il povero
ubriacone gridando “Oste! Pago io per questo povero dia-
volo, anzi! Alzi il culo e vada a prendere un altra caraffa di
birra!” Alan prese un bicchiere e ne offri uno anche ad Al-
fred. poi prese un altro bicchiere e Alfred pure, insomma
finì che i due si ubriacarono e dovettero pagare un prezzo
dieci volte maggiore di quello iniziale. I due dovettero pulire

IL DRAUGR

Capitolo 1

Come tutto cominciò
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il pollaio del locandiere per un mese per coprire il loro debi-
to. Due anni dopo decisero di arruolarsi nell'esercito. Alfred
stava ora duellando contro un guerriero nemico, diede un
calcio all'invasore che alzo lo scudo esponendo il busto, in
quel momento strinse la lancia e trafisse il nemico, ucci-
dendolo. Alfred abbasso la lancia, ma il vichingo con la
folta barba rossa spinse con lo scudo l'anglosassone, fa-
cendolo cadere giù dalla scogliera. Alan lanciò un grido di
rabbia. dopo aver visto il suo migliore amico morire. Alan si
infuriò, doveva vendicare Alfred e soprattutto non poteva far
entrare gli invasori nel villaggio dove c'era la sua famiglia,
dove c'era sua moglie e suo figlio. L'anglosassone si alzò
zoppicando e urlò “Tu! Lurido infedele! Tu hai tagliato le
mie braccia! Tu hai ucciso il mio amico! Tu, tu osi vivere
dopo avermi causato questo!?” Il vichingo rispose “Quindi
tu non hai colpe? Erik era il nome di mio padre, era anche
il nome dello jarl del clan Wulfling, quell'uomo era mio pa-
dre e tu l'hai ucciso” dopo aver detto questo il norreno sca-
gliò la sua ascia contro Alan, che per fortuna riuscì a schi-
vare. Il vichingo stava per lanciarsi contro Alan, ma in quel
momento un soldato a cavallo gli tirò un fendente nella
schiena, facendolo cadere a terra, il vichingo era sconfitto.
Alan si avvicinò al norreno ferito che disse “Tu hai ucciso
mio padre, non potrò mai avere pace finché la tua stirpe
non sarà cancellata da questo mondo!”. Dopo aver detto
questo il vichingo si tolse l'elmo e con il suo copricapo
spacco la testa di Alan. Ogni 3 inverni il norreno torna in
vita, durante la notte si sveglia, va a caccia della mia stir-
pe.
Era ormai da un ora che le guardie stavano fuori esposte al
gelo. “Basta!” urlò Emund “Quella bestia oggi non ci ha
fatto visita!”. “Resisti” rispose con tono calmo Wulfric.
Wulfric era un mio lontano zio, sulla sessantina, portava
un paio di folti baffi grigi, che gli davano un aria severa e
capelli corti. Quella notte Wulfric era armato fino ai denti,
aveva uno scudo rettangolare, una lancia, un elmo con vi-
siera, raffigurante una faccia umana inespressiva, una cot-
ta di maglia e per finire teneva un lungo coltello negli stivali.
Una figura si intravide nella nebbia. “Alle armi!” urlò Wulfric.
La figura si avvicinava a passo lento brandendo un ascia
nella mano destra. L'ombra uscì dalla nebbia e mostrò il
suo volto: un elmo ad occhiale, una folta e lercia barba
rossa, che si andava a posare sul petto e un viso in de-
composizione. “Uccidete quel lurido bastardo!” gridò Hilde-
brand il temibile. Hildebrand era un veterano di guerra che
aveva la passione del fuoco, gli piaceva vedere il fuoco che
divorava la legna nel camino, gli piaceva vedere il fuoco
bruciare un nemico e soprattutto gli piaceva vedere il fuoco
che devastava interi villaggi, insomma era un piromane.
Per questo si era arruolato, per il caos e la distruzione. Sul
campo di battaglia portava uno scudo e una fiaccola, a lui
non importava la gloria a lui importava la distruzione. “Fer-
mi tutti!” urlò Wulfric “Lui vuole me”.
Wulfric si avvicinò alla creatura e disse “Io sono Wulfric
d'Inghilterra, figlio di colui che ha ucciso tuo padr...” Nem-
meno il tempo di finire la frase che il cadavere gli era già

addosso, lo gettò per terra e colpì la sua cotta di maglia
con l'ascia, ma Wulfric resistette. Hildebrand, stanco di
tutto ciò, accese una torcia e si mise a correre verso il
morto. Il vichingo notò che il piromane lo stava assalendo
alle spalle, non fece nulla, si girò e lo guardò. La guardia
smise di correre e guardò negli occhi il cadavere, erano
due  occhi rossi, rossi come braci ardenti. Dopo qualche
secondo il norreno emise un forte grido di battaglia e si
lanciò contro Hildebrand, lo prese per il collo e lo alzò in
aria. “Crack!”. Fu l'ultimo rumore che sentì Hildebrand. Dopo
aver ucciso il piromane, il morto scagliò il cadavere lontano
e si guardò intorno, scorse una dozzina di guardie che si
dirigevano in modo ordinato e compatto verso di lui. “Pre-
parati a morire lurida bestia!” Disse una guardia. Non andrò
a descrivere nel dettaglio ciò che accadde quella notte,
posso solo dire che quando la furia si accende in quell'es-
sere, sono brutte, anzi orribili le cose che accadono ai
suoi avversari. Dopo il massacro delle guardie, il morto si
diresse verso Wulfric che oramai si era già alzato da qual-
che minuto. Wulfric alzò lo scudo davanti a se e sguainò la
spada, il morto strinse le sue asce e urlò di rabbia, ma una
lieve luce si scorse all'orizzonte, il sole stava sorgendo!
Wulfric si distrasse a guardare l'alba per poi riposizionare
gli occhi contro l'avversario, ma aspetta, quale avversario?
Il colosso non-morto era scomparso. Wulfric il sopravvis-
suto si voltò e si avviò verso le porte del villaggio, si guardò
l'ultima volta alle spalle e vide un corvo nero come la pece
volare verso l'orizzonte.

Era una quieta mattinata al villaggio, i pescatori tornavano
dal mare con sacchi strapieni di salmoni e merluzzi, le
donne chiacchieravano mentre i figli giocavano nella neve e
la locanda iniziava a riempirsi.
Adalfredo, il vescovo, stava facendo la sua solita passeg-
giata mattutina insieme ai suoi seguaci, tutto ad un tratto
si fermò e disse: “Chi sono quei mendicanti vestiti di strac-
ci?” Un vecchio uomo gli si avvicinò e gli rispose “Sono
monaci, monaci dell'abbazia di Lindisfarne, quei porci del
nord hanno saccheggiato un altra abbazia!” L'uomo riprese
la sua strada lasciando il vescovo con delle domande, Adal-
fredo si allontanò dai suoi seguaci e raggiunse i monaci
sopravvissuti. Un monaco stava pregando mentre piangeva
disperatamente, un altro cercava di curare i feriti dandogli
da mangiare delle erbe. “Triste, vero?” Chiese un monaco
ad Adalfredo. “Dio punirà quei bastardi razziatori” Rispose
il vescovo mentre squadrava il monaco, era magro come
uno scheletro, la sua faccia era stata sfregiata dal fuoco e
gli mancavano sia il mignolo che l'anulare della mano sini-
stra. “È stato orrendo, sono arrivati dal mare, noi non li
abbiamo sentiti arrivare, hanno distrurro e rubato tutto”.
“Come ti chiami?” Chiese il vescovo. “Oswald” Rispose il
sopravvissuto.

Capitolo 2

La via della fede
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Proseguono gli appuntamenti al Nuovo Cinema Excel-
sior di Palagano, che da giugno a settembre tornano ad
avere cadenza settimanale.
Il periodo estivo sarà più denso di titoli in cartellone e di
grandi novità, a partire dal giorno stabilito per le proiezioni:
si passa infatti dal giovedì al martedì. Per favorire gli
spettatori e anche i gestori della struttura, si è individuato il
martedì come giorno dedicato al cinema, nel tentativo di
non sovrapporsi ad altri eventi ed appuntamenti fissi pae-
sani, ma anche per riempire meglio il calendario delle ini-
ziative locali.
La nostra speranza, ovviamente, è quella di riuscire a coin-
volgere più spettatori, affinché questa iniziativa possa pro-
seguire; allo stesso tempo, ci auspichiamo che qualche
volontario in più si avvicini alla nostra associazione per aiu-
tarci a gestire le proiezioni (non servono prerequisiti: acco-

gliamo a braccia aperte chiunque!).

Come ormai da tradizione, il periodo estivo sarà dedi-
cato alle novità e ai film che hanno ottenuto premi
nelle ultime edizioni delle grandi kermesse cinema-
tografiche, dagli Oscar al Festival di Cannes. Nel cuo-
re dell’estate, quindi, abbiamo programmato “Una batta-
glia dopo l’altra”, l’ultimo enorme successo con Leonardo
di Caprio, preceduto da altre pellicole amate da pubblico e
critica, come “Father, mother, sister, brother” di Jim Jarmu-
sh, il capolavoro scandinavo “Sentimental Value” e la sor-
presa “Hamnet”. Non mancheranno scelte cinematografi-
che più ricercate, come “Yellow Letters”, “Il maestro”, “La
grazia”…
Non vi resta che raggiungerci in sala, per godere dell’unico
cinema a due passi da casa!
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PROIEZIONI DAL 2 GIUGNO AL 25 AGOSTO 2025

Associazione la LUNA

PALAGANO TEATRO COMUNALE "Ignazio Ranucci"
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I frutti
antichi
dimenticati

I frutti
antichi
dimenticati

Gabriele Monti, Davide Bettuzzi

In considerazione dell'apprezzamento che l'argomento trat-

ta sul Lunario 2022 ha avuto, continua la presentazione dei

"frutti dimenticati" nella nostra terra.

Per “frutti dimenticati” si intendono quelle produzioni fruttico-

le quali nespole, sorba, pera volpina, mela cotogna, corbez-

zolo, corniolo, melograno, prugnolo ed altre, ottenute in pre-

valenza in aree marginali collinari e montane, che in passa-

to erano diffusamente conosciute ed utilizzate dalle popola-

zioni locali nell'ambito di un'economia agricola di auto sus-

sistenza, all'interno di un utilizzo poco più che familiare e

che oggi vengono raramente coltivati. Questi frutti rischiano

la vera e propria estinzione e con questo il perdersi di tradi-

zioni culturali e culinarie tipiche della dimensione contadina.

L'arte di coltivare queste piante è un'antica pratica traman-

data di generazione in generazione, in un agro-ecosistema

particolarmente adatto alle coltivazioni arboree montane, fa-

vorite da un clima asciutto, da una forte intensità e qualità di

radiazione solare, dall'escursione termica diurna-notturna,

da copiose rugiade, da un'ottima impollinazione. Il progres-

sivo allontanamento dalla campagna ha lasciato queste col-

tivazioni in uno stato di abbandono che ha messo a rischio

la ricchezza genetica dei nostri territori. Il patrimonio locale, frutto di tanto lavoro da parte di ganerazioni di

contadini, va salvaguardato e valorizzato per impedirne la scomparsa.

C'era una volta il brolo, orto magico e

misterioso in cui crescevano decine di

piante che producevano frutti fantastici

di tutti i colori e di tanti sapori. Un muro

di sassi lo circondava per tenere lonta-

no la gente che vi abitava intorno e im-

pedirle di entrare a cogliere i meraviglio-

si frutti che pendevano dai rami delle

piante. Abbattuti i muri, i broli sono quasi

tutti spariti o si sono inselvatichiti e con

essi sono scomparse tante piante da

frutto. Dove sono gli azzeruoli? Le coto-

gne? L'uva spina? Dove il biancospino

con i suoi candidi fiori? Che si fa? Reci-

tiamo il requiem? Piangiamo di malinco-

nia? Ci mettiamo in allarme dopo che

sono scappate le vacche dalla stalla?

Assolutamente no. Non siamo ancora

al camposanto della biodiversità. Risco-

priamo i frutti dimenticati, insoliti, antichi,

la loro storia e il tanto bene che hanno

fatto e che sono pronti a fare ancora.

Questa è l'introduzione del libro di Mo-
rello Pecchioli “I frutti dimenticati” (ed.
Gribaudo) che rispecchia in maniera per-
fetta lo spirito che anima questa nostra
azione, che vorrebbe diventare una vera
e propria rubrica nel nostro giornale.
Naturalmente, mentre il libro riporta frut-
ti dimenticati a livello nazionale, noi ri-
porteremo solamente quei frutti che ci
riguardano più da vicino. In questo nu-
mero parliamo della Rosa canina.
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ROSA
CANINA

La Rosa canina è una delle piante più
diffuse: è facile trovarla nelle campagne e

ai margini dei boschi fino a 1500 metri di
altitudine. Inconfondibile con i suoi delicati

e profumatissimi fiori rosa, che ricordano le rose
domestiche, e le sue bacche rosse che in inverno

colorano i suoi cespugli spogli.

Si tratta di una varietà di rosa antichis-
sima: da alcuni fossili ritrovati negli Stati
Uniti sappiamo che era presente sulla
Terra già più di quaranta milioni di anni
fa.
Davanti alla cattedrale di Hildesheim
in Germania vive una pianta di Rosa
canina piantata prima dell'anno 1000.
Dal 1985 la cattedrale e la rosa mille-
naria di Hildesheim, come viene oggi
chiamata, fanno parte del Patrimonio
dell'umanità dell'UNESCO.

Venne dato l’appellativo “canina” in
seguito a uno scritto di Plinio Il Vec-
chio, secondo il quale un soldato che
aveva sviluppato la rabbia, in seguito
al morso di un cane, guarì grazie al-
l’uso delle radici della pianta.
Nel 1700 il botanico Carlo Linneo, se-
guendo tali indicazioni durante la clas-
sificazione delle specie botaniche,
aggiunse al nome della rosa l'aggetti-

vo “canina”.

Fiorisce da maggio a luglio e la ma-
turazione delle bacche si ha fra ot-
tobre e novembre.
Il falso frutto della rosa canina il cinor-
roide (detto, popolarmente, anche
"grattaculo" o "paterlenga"), ha un co-
lore rosso e una consistenza carno-
sa; è edule, ma aspro e non appetibile
quando fresco. Deriva dalla modifica-
zione del ricettacolo fiorale e contiene
al suo interno degli acheni.
Gli acheni sono i frutti veri e propri della
Rosa canina, sono risultato della mo-
dificazione dei carpelli ed ognuno di
essi contiene un seme.
La pianta preferisce suoli abbastanza
profondi, limosi e moderatamente ari-
di. Resiste al freddo e al caldo. È un
arbusto rustico resistente all'attacco
di molti parassiti.
È diffusa in una vasta area nelle zone

temperate: in europa dal Mediterraneo
alla Scandinavia, in Africa del Nord e
nelle isole Canarie e Madera, in 'Asia
occidentale e centrale e nel sub-con-
tinente indiano.
È stata introdotta e si è naturalizzata
anche in America del Nord,  Austra-
lia e Nuova Zelanda.

Le bacche di Rosa canina (i falsi
frutti della pianta, chiamati cinorrodi)
sono utilizzate da secoli come alimen-
to e anche come rimedio erboristico,
grazie al loro alto contenuto di com-
posti bioattivi che donano proprietà
benefiche per la salute.
Le bacche sono ricche di acido ascor-
bico o vitamina C, vitamina A, flavonoi-
di, antociani (capacità antiossidante),
tannini (azione astringente), carotenoi-
di (funzione fotoprotettiva).
A scopo erboristico si utilizzano i ci-
norrodi e le gemme, mentre a scopo
alimentare si usano solo i frutti rossi.
I cinorrodi vanno raccolti ad autunno
inoltrato, dopo aver subito una prima
gelata. In questo modo, i frutti si am-
morbidiscono rendendo più facile la
loro pulizia: all’interno la polpa è infatti
piena di semini pelosi che vanno eli-
minati.  
I cinorrodi possono essere essiccati.
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La confettura di Rosa canina è una conserva deliziosa,
profumata, dal sapore aspro e deciso ideale per la cola-
zione, da spalmare su fette biscottate o sul pane, oppu-
re da utilizzare per farcire torte e crostate.
La preparazione è semplice, ma c'è una fase particolar-
mente laboriosa: una volta tagliate le bacche a metà,
infatti, bisognerà eliminare tutti i semi e la peluria inter-
na, prima di procedere con la cottura.

Ingredienti
- 1.200 grammi dI bacche
- 1.200 ml di acqua
- 400 grammi di zucchero
- 1 limone

Preparazione.
• Lavare le bacche di rosa canina ed eliminate i piccioli neri.
• Tagliare le bacche a metà con un coltellino affilato ed eliminarte i semi e la peluria interna.
• Sciacquare le bacche sotto acqua corrente all'interno di un colino.
• Mettere le bacche in una casseruola, coprirle d’acqua e farle cuocere fino a che l’acqua non si è assorbita quasi tutta.
• Aggiungere lo zucchero, poca scorza del limone grattata e tutto il succo, aggiungere circa 400 ml di acqua e cuocere
a fuoco molto basso, fino a che l’acqua aggiunta non sia del tutto evaporata.
• La confettura dovrà avere un aspetto mieloso e abbastanza denso.
• Frullare il composto.
• Versare la confettura in vasetti di vetro sterilizzati, chiudere ermeticamente e capovolgete i vasetti. Tenerli in questa
posizione fino a quando si saranno completamente raffreddati.

CONFETTURA DI ROSA CANINACONFETTURA DI ROSA CANINACONFETTURA DI ROSA CANINACONFETTURA DI ROSA CANINACONFETTURA DI ROSA CANINA

Utilizzi
La confettura, vellutata ed aspra, ha un sapore tutto da scoprire. Per mantenere inalterati e rendere il più possibile
percepibili i sapori e gli aromi del frutto è necessario che per la produzione della confettura vengano utilizzati moderati
quantitativi di zucchero e  tempi e temperature di cottura non troppo elevati.

La confettura di Rosa canina non è un prodotto da destinare solo alla prima colazione o alla merenda dei bambini. Per
gustare appieno questa prelibatezza è necessario sbizzarrire la propria fantasia in cucina rivedendo la tradizionale
associazione pane-confettura, anche se è un ingrediente perfetto per guarnire dolci e biscotti.
É un prodotto ideale per chi piace stuzzicare il proprio palato con sapori particolari.
Un piatto semplice come carne lessa, sia bianca sia rossa, può diventare un piatto molto raffinato accompagnato alla
confettura di Rosa canina.
Anche gli arrosti, specialmente se di selvaggina, possono essere impreziositi dall’abbinamento con la rosa.
La confettura è perfetta se utilizzata per addolcire un tagliere di salumi stagionati o sapidi, in particolare con un buon
prosciutto crudo di cervo.
La massima espressione del gusto della confettura di rosa canina si trova però nell’accostamento ai formaggi freschi.

Chi ama vivacizzare la propria tavola con idee sempre nuove può utilizzare i petali, appena colti, come canditi, per
frittelle, oltre che per abbellire insalate di frutta e torte.
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TISANA E INFUSO DI ROSA CANINATISANA E INFUSO DI ROSA CANINATISANA E INFUSO DI ROSA CANINATISANA E INFUSO DI ROSA CANINATISANA E INFUSO DI ROSA CANINA

TISANA
• Versare una tazza di acqua bollente su un cucchiaio di frutti es-
siccati e tagliati (oppure tritati).
• Lasciare riposare per almeno 5 minuti.
• Filtrare.
• Eventualmente, aggiungere miele o altri dolcificanti a piacere.

INFUSO
L’infuso si prepara con i frutti freschi.
• Versare acqua bollente sui frutti freschi di rosa canina, precedentemente privati dei semi e peli irritanti.
• Coprire e fare riposare per 10/15 minuti evitando di lasciare troppo in infusione la pianta in quanto un’eccessiva mace-
razione porterebbe a deteriorarne i principi attivi.
• Filtrare.

LIQUORE ALLA ROSA CANINALIQUORE ALLA ROSA CANINALIQUORE ALLA ROSA CANINALIQUORE ALLA ROSA CANINALIQUORE ALLA ROSA CANINA
Liquore delicato e gradevole.
Ingredienti
- 150 grammi di bacche mature di Rosa canina
- 1/2 litro alcool
- 1/2 litro acqua
- 400 grammi zucchero

Preparazione
• Lavare le bacche.
• Mettere le bacche in un contenitore a chiusura ermetica e
aggiungere l'alcool.

• Mettere al buio e scuotere il barattolo 2 volte al dì.
• Trascorsi 30 giorni preparare lo sciroppo di acqua e zucchero, lasciarlo freddare e poi aggiungerlo alle bacche nell'alco-
ol.
• Filtrare ed imbottigliare.
• Mettere a riposo per almeno 30 giorni

OLEOLITO DI ROSA CANINAOLEOLITO DI ROSA CANINAOLEOLITO DI ROSA CANINAOLEOLITO DI ROSA CANINAOLEOLITO DI ROSA CANINA
Trattamento elasticizzante e anti-età per il viso; è un ottimo detergente per una
pulizia accurata del viso e struccante. Dopo la doccia o un bagno caldo è utile per
il trattamento della pelle matura e per prevenire secchezza, screpolature e sma-
gliature.

Ingredienti
- 70 grammi di bacche di Rosa Canina essiccate e tagliate.
- 100 ml di olio extravergine di oliva bio (o olio di Mandorle dolci bio).

Preparazione
• Versare le bacche in un vasetto di vetro scuro richiudibile e aggiungere l’olio fino a coprirle completamente.
• Chiudere ermeticamente il vasetto e lasciar macerare per 20 giorni in un luogo chiuso al riparo dalla luce e da fonti di
calore.
• Filtrare e conservare in un flacone in vetro scuro.
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RAVIOLI DI FARINA DI CASTAGNE,RAVIOLI DI FARINA DI CASTAGNE,RAVIOLI DI FARINA DI CASTAGNE,RAVIOLI DI FARINA DI CASTAGNE,RAVIOLI DI FARINA DI CASTAGNE,
CAPRINO E ROSA CANINACAPRINO E ROSA CANINACAPRINO E ROSA CANINACAPRINO E ROSA CANINACAPRINO E ROSA CANINA

Ricetta vegetariana davvero particolare, che propone un ab-
binamento di ingredienti molto originale, è anche priva di
glutine.

Ingredienti per 2 persone.
- 200 grammi di farina di castagne
- 100 grammi di farina di riso
- 3 uova
- Sale
- Confettura di Rosa canina
- Formaggio caprino

Preparazione
• Mescolare la farina di castagne con farina di riso, aggiungendo 3 uova e un pizzico di sale fino ad ottenere un impasto
liscio e omogeneo.
• Lasciare riposare per almeno 30 minuti avvolto nella pellicola.
• Stendere la pasta con un mattarello e formare ravioli. Al centro di ogni raviolo mettere come ripieno mezzo cucchiaino
di confettura di rosa canina e un pezzettino di caprino. Chiudiamo i ravioli e versiamoli in acqua bollente salata dove
cuoceranno per circa 10 minuti.
• Condire con burro fuso aromatizzato alle foglie di alloro.

SGONFIOTTISGONFIOTTISGONFIOTTISGONFIOTTISGONFIOTTI
La confettura di Rosa canina si presta benissimo anche a preparazioni
dolci. Ecco allora la ricetta per preparare delle buonissime palline o ravioli
dolci, di pane fritto.

Ingredienti
- 600 grammi di pasta da pane
- Un uovo
- Confettura di Rosa canina

Preparazione
• Dividere la pasta da pane in 2 parti uguali e stenderla su un piano legger-
mente infarinato.
• Formare 2 rettangoli dello spessore di 1 centimetro.
• Spennellare uno dei due fogli di pasta da pane con un uovo, dopodiché disponiamo mucchietti di confettura di Rosa
canina a 6 centimetridi distanza uno dall’altro.
• Ricoprire con il secondo strato di pasta di pane e premere attorno ai rigonfiamenti in prossimità della confettura.
• Tagliare a forma di ravioli e immergiamo in olio per friggere.
• Servire caldi, dopo averli passati nello zucchero semolato.
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Aghi e siringhe, resi inoffensivi e non
pericolosi:

INDIFFERENZIATO

Bacinelle e secchi di plastica:
STAZIONE ECOLOGICA

Barattoli e scatolette per
alimenti,vuoti:

CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

Batterie auto e moto:
STAZIONE ECOLOGICA

RIVENDITORI DOV' STATA ACQUI-
STATA LA BATTERIA NUOVA

Bicchieri di plastica:
CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

Bicchieri di vetro:
BIDONI VERDI VETRO

Blister medicinali in plastica:
CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

Blister medicinali in alluminio:
CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

Bombolette spray esaurite con
simboli di pericolosità/nocività:

STAZIONE ECOLOGICA

Bombolette spray esaurite senza
simboli di pericolosità/nocività:

CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

Bottiglie di plastica vuote:
CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

Bicchieri di vetro vuote:
BIDONI VERDI VETRO

Bucce di frutta e verdura:
ORGANICO

Carta alimentare (es. per affettati):
INDIFFERENZIATO

Carta chimica (es. scontrini):
INDIFFERENZIATO

Carta stagnola e fogli in alluminio
senza residui:

CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

FARE LA DIFFERENZA
Piccola guida per il corretto conferimento dei rifiuti a Palagano

Cartelline e cartelle in plastica
portadocumenti:

INDIFFERENZIATO

Casalinghi in plastica:
INDIFFERENZIATO

Cassette in plastica:
CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

Cenere spenta, di legno o carbonella:
ORGANICO

Fiori:
ORGANICO

Fondi di caffè:
ORGANICO

Gomma e gommapiuma:
INDIFFERENZIATO

Imballaggi plastica:
CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

Lampadine ad incandescenza:
INDIFFERENZIATO

Lampade neon:
STAZIONE ECOLOGICA

Lampade led:
STAZIONE ECOLOGICA

Lattine vuote:
CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

Metalli:
STAZIONE ECOLOGICA

Nastri o corde per legare:
INDIFFERENZIATO

Nastro adesivo:
INDIFFERENZIATO

Oli alimentari:
STAZIONE ECOLOGICA

Oli minerali (da motore):
STAZIONE ECOLOGICA

Pannolini e pannoloni:
INDIFFERENZIATO

Penne, pennarelli, pennelli:
INDIFFERENZIATO

Pentole, padelle, tegami:
STAZIONE ECOLOGICA

Piatti monouso in plastica:
CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

Piatti e bicchieri mais o bioplastica:
ORGANICO

Piatti e bicchieri vuoti in mamateriale
cartaceo:

CASSONETTO CARTA

Pile e batterie:
STAZIONE ECOLOGICA
CASSONETTI SPECIFICI

Polistirolo:
CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

STAZIONE ECOLOGICA

Polistirolo, grandi dimensioni:
STAZIONE ECOLOGICA

Potature:
CASSONETTI SFALCI/POTATURE

STAZIONE ECOLOGICA

Radiografie:
INDIFFERENZIATO

Sacchetti in plastica svuotati:
CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

Scatolette di cibo per animali vuote:
CASSONETTI PLASTICA/LATTINE

Spazzole, spazzolini da denti, pettini:
INDIFFERENZIATO

Specchi rotti:
INDIFFERENZIATO

Utensili da cucina in plastca:
INDIFFERENZIATO

Toner per stampanti:
STAZIONE ECOLOGICA

Vernici, inchiostri, adesivi:
STAZIONE ECOLOGICA



Riflessioni

"Tutti parlano di pace,

ma nessuno educa alla pace.

A questo mondo si educa per la competizione,

e la competizione è l'inizio di ogni guerra.

Quando si educherà per la cooperazione

e per offrirci l'un l'altro solidarietà,

quel giorno si starà educando per la pace".

(Maria Montessori)

Maria Montessori (1870–1952) è stata una delle figure più influenti della pedagogia
moderna, nonché una delle prime donne a laurearsi in medicina in Italia. Scienziata,
psichiatra e filosofa, ha rivoluzionato l'approccio all'educazione infantile mettendo il
bambino al centro del processo di apprendimento.
Il Metodo Montessori, fondato nel 1907 con l'apertura della prima "Casa dei Bambini"
a Roma, si basa sul rispetto per la spontaneità e l'indipendenza del bambino. I pilastri
fondamentali includono: autonomia (sintetizzata nella celebre frase "Aiutami a fare
da solo") con l'obiettivo di permettere al bambino di compiere autonomamente le
proprie scoperte; ambiente preparato: spazi e arredi progettati "a misura di bambi-
no" per favorire la libera scelta e il movimento; materiale di sviluppo con l'utilizzo di
strumenti scientifici pensati per l'autocorrezione dell'errore, stimolando i sensi e la
concentrazione; ruolo dell'educatore: l'adulto non è un trasmettitore di nozioni, ma
un osservatore e guida discreta che interviene solo quando necessario.
Oltre al contributo pedagogico, Maria Montessori si distinse per il suo impegno come

attivista femminista e per la pace. A causa dei contrasti con il regime fascista, lasciò l'Italia nel 1934, diffondendo il suo
metodo in tutto il mondo, dalla Spagna all'India, prima di stabilirsi definitivamente nei Paesi Bassi.


